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Presidenza del vice presidente V A L O R I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

V I G N O L O, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro--
v>ato.

Annunzio di variazioni nella composizione
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Su designaZJione
del Gruppo comunista, il senatore Rindone
entra a far parte della 8a Commissione per~
manente (Lavori pubblici, comunicazioni) ed
il senatore Zanini entra a far parte della
lOa Commissione permanente (Industria,
commercio, turismo).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati presen~
tati i seguenti disegni di legge:

dal Ministro degli affari esteri:

«Delega al Governo ad emanare norme
per l'attuazione di direttive della Comunità
economica europea» (1539);

dal Ministro del lavoro e della previdenza
sociale:

«Limitazioni all'impiego del benzolo nel~
le attività lavorative» (1540);

dal Ministro dell'agricoltura e delle fo~
reste:

« Interventi della Cassa per la formazione
della proprietà contadina a favore delle coo-
perative agricole» (1541).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede deli~
berante

P RES I D E N T E. I seguenti dise-
gni di legge sono stati deferiti in sede de-
liberante:

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

«Concessione di un contributo straordi-
nario a favore della Organizzazione interna~
zionale del lavoro (OIL)>> (1498), previ pa-
reri della sa e della l1a Commissione;

«Finanziamento della partecipazione ita~
liana alle riunioni di esperti a Bonn, Mon~
treux e La Valletta, prevista dal documento
conclusivo, in data 8 marzo 1978, della Con-
ferenza di Belgrado sulla sicurezza e la coo~
perazione europea (CSCE)>> (1499), previa
parere della sa Commissione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. In data 16 gennaio
1979, a nome della P Commissione perma~
nente (Affari costituzionali, affari della Pre~
sidenza del Consiglio e dell'interno, ordina-
mento generale dello Stato e della pubblica
amministrazione), il senatore Colombo Vit~
torino (V.) ha presentato la relazione sul
seguente disegno di legge:

MURMURA. ~ «Modifica degli articoli 21

e 22 del decreto del Presidente della Repub-
blica 19 agosto 1954, n. 968, sul decentra-
mento dei servizi del Ministero dell'inter~
no» (1216).

In data 16 gennaio 1979, a nome della
3" Commissione permanente (Affari esteri),
il senatore Calamandrei ha presentato la
relazione sul seguente disegno di legge:

«Partecipazione dell'Italia alla quinta ri~
costituzione delle risorse dell'Associazione
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internazionale per lo sviluppo (International
Development Association - IDA) }} (1365).

In data 16 gennaio 1979, a nome delle
Commissioni permanenti riunite la (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica ammini-
strazione) e 2a (Giustizia), i senatori Maffia-
letti e Bausi hanno presentato la relazione
sul seguente disegno di legge:

« Norme sull'ingresso in magistratura, sul-
lo stato giuridico dei magistrati e sul trat-
tamento economico dei magistrati ordinari,
dei magistrati amministrativi e della giusti-
zia militare e degli avvocati di Stato)} (1421).

i\Ul1wtzio di cancellazione dall' ordine del
giorno del disegno di legge n. 1464

P RES I D E N T E. Il disegno di leg-
ge: « Conversione in legge del decreto-legge
13 novembre 1978, n. 703, concernente l'in-
sediamento della centrale elettronucleare
del Molise» (1464) è cancellato dall'ordine
del giorno per decorso dei termini di con-
versione.

Annunzio di relazioni della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di enti

P RES I D E N T E. Il Presidente deHa
Corte dei conti, in adempimento al disposto
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958,

n. 259, ha trasmesso le relazioni concernenti
la gestione finanziaria:

dell' Associazione nazionale combattenti
e reduci, per gli esercizi 1976 e 1977 (Docu-
mento XV, n. 35);

della Fòhdazione figli degli italiani al-
l'estero, per gli esercizi dal 1965 al 1975
(Doc. XV, n. 111).

Tali documenti 'saranno inviati alle Com-
missioni competertti.

Svolgimento di interpellanze e di interroga.
-zioni sulla violenza politica a Roma e sulla
scomparsa di Giovanni Ventura

P RES I D E N T E. Prima di passare
allo svolgimento delle interpellanze e delle
interroga:zJioni all'ordine del giorno, sulla
violenza poHtica a Roma, informo che 'sono
state presentate interrogazioni sulla scom-
parsa di Giovanni Ventura, imputato ne~
processo di Catanzaro.

A tali interrogazioni, ai sensi dell'artico-
lo 151 del Regolamento, la Presidenza ha
riconosciuto carattere d'urgenza e il Mini-
stro dell'interno si è detto disposto a rispon-
dere anche ad esse nella seduta odierna.

Peraltro, allo scopo di fornire migliori
delucidazioni al Senato, il Ministro ha chie-
sto di differire la sua ri.sposta alle ore 18.
La Presidenza ha accolto tale richiesta e
pertanto la seduta è sospesa fino a tale ora.

(La seduta, sospesa alle ore 17,10, è ri-
presa alle ore 18,20).

PresidenZa del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interpeHanze e delle interrogazioni.

V I G N O L O, segretario:

BUFALINI, MAFFrOLETTI, MODICA,
PERNA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per-

chè informi con urgenza il Senato circa le
misure intraprese per impedire che nella Ca-
pitale continui a svi>1upparsi un dima di vio-
lenza, che mira a rigettare la oittà nel caos,
alimentato dal terrorismo e daHe ignobili
a:zJionisquadristiche che tentano di imporre
la logica deUa più barbara ritorsione.
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Dopo diveI'~i attentati ed aggressioni a gio-
vani democratici, alle forze dell'ordine, a
pubblici -locali, a 'sedi di partiti antifascisti
ed a giornaListi, il 9 gennalio 1979 un gruppo
di criminali fascisti ha assaltato ed incendia-
to lla sede di «Radio Città Futura» ed ha
sparato per terrorizzare ed uccidere (cinque
donne sono state ferite da colpi di mitra e
di pistola).

(2 - 00246)
(Presentata il 16 gennaio 1979)

CROLLALANZA, ABBADESSA, FRANCO,
LA RUSSA, PECORINO, PISANO. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri. ~ Valu-
tato lo stato di crescente gravità dell'ordine
pubblico neHa nazione, accentuatosi parti-
colarmente in questi ultti:rni tempi a Roma,
ove il terrorismo, gli assassinii, le devasta-
zioni di sedi politiche, gli attentati a giornaH
e ad una radio privata, le imboscate, le li-
bere scorrerie di bande armate, la caccia
all'uomo costituiscono eVlidenti segni di un
nuovo piano eversivo, che trova chiare pos-
sibilità di esplicarsi per l'assoluta inadegua-
tezza e la scarsa valutazione dimostrate da-
gli organi di Governo per fronteggiare la si-
tuaZlione;

considerata la condotta delle forze di
polizia, dimostratesi inidonee nel prevenire
i d.tsordini, con grave pregiudizio del1a col-
lettività cittadina, pur quando appaiono evi-
denti i segni deUa loro incubazione, e rive-
latesi, inoltre, non obiettive nel consentire
o meno manifestazioni di sinlistra o di de-
stra, anche se quest'ultima, come è avvenu-
to di recente, era limitata al volantinaggio
di manifestini commemoratiNi dei luttuosi
avvenimenti di un anno fa in occasione del-
l'eccidio di due giovani missini in via Acca
Larenzia,

gli interpellanti chiedono al Presidente del
Consiglio dei ministri di far conoscere:

1) se non ritenga che la situazione del-
l'ordine pubblico in Itali'a, e particolarmen-
te a Roma, sia giunta ad un limite di estre-
ma pericolosità per la sicurezza dei citta-
dini e per la salvaguardia delle istituzioni;

2) se, in conseguenza, non dtenga di
dover adottare drastici ed urgenti provvedi-

menti per mettere in condizioni di piena ef-
ficienza di mezzi e di personale le forze di
polizia, adeguatamente addestrate, impeden-
do ogni collegamento con quanti cercano sol-
tanto di orientarle verso determinati fini
politioi;

3) se abbia disposto una severa inchie-
sta per accertare ,le responsabilità e le cau-
se che hanno provocato li recenti avvenimen-
ti romani e i dolorosi flutti e i gravi feri-
menti che ne sono derivati.

Gli interpellanti, nel confermare il fer-
missimo ripudio della vJiolenza come meto-
do di lotta politica ~ dichiarato ancora una
volta dalla direzione nazionale del MSI-De-
stra nazionale ~ denunziano il carattere
strumentale ed oggettivamente provocatorio
di tal uni gruppi estremisti, arbitrariamente
attribuiti alla destra, che si muovono secon-
do una regìa e con finalità di forze politiche
le quali, facendo appello all'unione in nome
dell'antifascismo, si rivelano oggi particolar-
mente attive per prevalere in una fase in
atto di pre-crisi governativa.

(2 - 00247)
(Presentata il 16 gennaio 1979)

SIGNORELLO, AGNELLI, COSTA, DEL-
LA PORTA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere qua/li misure >intenda adottare
in ordine ali gravissimi fìatti verificatisi re-
centemente nella Capitale, che hanno provo-
cato la morte dello ,studente Alberto Gia-
quinto e del giovane Stefano Cecchetti, 01-
tve ad episodi di rviolenza, devastazione di
emittenti radio e attentati di vario tipo.

I più recenti episodi, che ancora una vol-
ta hanno colpito la città di Roma nei suoi
valori essenziali, richiedono un generale im-
pegno che consenta di scoraggiare la vio-
lenza eversiv:a, di rafforzare le istituzioni de-
mocmtiche e di assicurave la civile convi-
venza.

(2 - 00248)
(Presentata il 16 gennaio 1979)

LEPRE, CIPELLINI, FERRALASCO, FI-
NESSI, SIGNORI, AJELLO, COLOMBO Re-
nato, FOSSA, SCAMARCIO, SEGRETO, MIN-
NOCCI, LABOR. ~ Al Ministro dell'interno.
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~ Per conoscere quali misure ha predispo~
sto al fine di impedire il lievitare del:la vio~
lenza fascista nella Capitale.

Gli episodi gravissimi di questi giorni, H
criminoso assalto a «Radio Città Futura »,
il vipetersi degli atti intimidatori in tutte le
scuole romane, nelle strade e negli ambienti
della Capitale, confermano la sopravviiVenza
di una pericolosa organizzazione criminosa,
che già anni addietro ebbe a turbare grave~
mente l'ordine nella città, ed esigono fermi
interventi volti a reprimere ogni violenza che
offenda una civile convivenZJa democratica.

(2 ~ 00249)

(Presentata il 16 gennaio 1979)

BALBO. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
sapere ~ in relazione alla nuova ondata di
terrorismo e di violenza scatenata da parte
di opposti gruppi eversivi che ha sconvolto
la Capitale e che è culminata con l'uccisione
di due giovani vite ~ se e come intende far
esercitare una maggiore vigilanza a Roma, da
parte delle forze di polizia, allo scopo di pre~
venire ulteriori spargimenti di sangue e di
fermare quanti attentano alla sicurezza dei
cittadini e delle istituzioni democratiche.

(3 - 01201)
(Presentata il 16 gennaio 1979)

NENCIONI, BONINO, TEDESCHI, AR~
TIERI, BASADONNA, GATTI, MANNO, PA~
ZIENZA, PLEBE. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri ed al Ministro dell'interno.
~ Con riferimento all'aggravamento dell'or-

dine pubblico in Italia, ed in part.icolare nel-
la città di Roma, divenuta terreno di scontri
armat.i e di attentati proditori con fini ever-
sivi, inconcepibili in un Paese ciViile, gli in-
terroganti chiedono di conosoere se e quaM
provvedimenti di emergenza ha preso il Go~
verno per frenare ti! dilatarsi della crimina~
lità politica.

(3 - 01202)
(Presentata il 16 gennaio 1979)

VENANZETTI, SPADOLINI, CIFARELLI.
~ Al Ministro dell'interno. ~ Per conoscere
le misure che ti! Governo ha preso e intende
prendere per stroncare l'ondata di violenze

e di terrorismo che si è nuovamente abbat~
tuta su Roma ad opera di gruppi neorascisti.

Gli ,interroganti chiedono, inoltre, di co-
noscere le esatte circostanze nelle quali han-
no trovato la morte i giovani Alberto Gia-
quinto e Stefano Cecchetti.

(3 -01206)
(Presentata il 16 gennaio 1979)

PISANÒ. ~ Al Ministro dell'interno.
Premesso:

che l'autopsia effettuata sul corpo di
Alberto Giaquinto, rimasto ucciso mercoledì
10 gennaio 1979, ha stabilito che il giovane
è stato colpito da una pallottola 'alla nuca,
con fuoriusoita dalla fronte;

che tutte le notizie fatte circolare sul
fatto che il Giaquinto sia stato colpito men~
tre minacciava di sparare con una «P~38»
su un agente di polizia si sono lìivelate com~
pletamente inventate,

l'interrogante chiede di sapere:
1) il nome del funzionario che dirigeva

le forze di poLizia sul luogo degli ,incident'i;
2) il nome dell'agente che ha sparato

contro Alberto Giaquinto;
3) quali provvedimenti siano stati adot~

tati nei confronti dei responsabili, ad ogni
livello, del tragico episodio.

(3 ~ 01207)
(Presentata il 16 gennaio 1979)

OCCHIPINTI, ARIOSTO, BUZIO, SCHIE~
TROMA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
conoscere l'esatta dinamica dell'aggressione
effettuata nella sede di «Radio Città Futu~
ra» con le note conseguenze sanguinose e
quanto ha costituito la ferale circostanza
che ha mietuto ancora una volta giovanis-
sime vite umane.

Si chiede di sapere come il Governo ha
inteso ed ,intende dare concretezza ai ripe~
tuti impegni solenni di garantire l'ordine
pubblico e di salvaguardare l'incolumità dei
cittadini dai ritornanti episodi di terrorismo
che con cinica criminalità collezionano lut~
tuosi eventi nella ormai cronica aggressione
alla stabìlità dell'ordine democratico, così
palesemente succubo della evanescente effi~
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cienza degli argani di vertice preposti aHa
autarità della Stata.

(3 -01208)
(Presentata il16 gennaio 1979)

TEDESCHI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Can riferimentO':
ai gravissimi episodi 'avvenum ne'lla cit-

tà di Roma, che hannO' messa in luce l'esi-
stenza di arganizzaziani terrarÌistiche lIe quali
agiscanO' in piena Libertà;

all'attività di prevenziane e di repres-
siane, le cui oarenze risultanO' evidenti,

l'interragante chiede di canascere casa sia
stata fatta dal marzO' 1978 ad aggi per ri-
partare la canvivenza civile nella Capitale
ad un limite di tallerabilità.

(3 ~ 01209)

(Presentata il 16 gennaio 1979)

ANDERLINI, BRANCA, GOZZINI, ROMA-
NO, GALANTE GARRONE. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per canascere le valutaziani
del Gaverna sui gravi episadi di vialenza
verificati si recentemente a Rama e le deci-
siani che i:l Gaverna stessa intende adattare
per evitare che simili drammatici episadi e
la tragica spirale di vialenza che essi inne-
scanO' abbianO' ancara a verifioarsi.

(3 ~ 01210)
(Presentata il 16 gennaio 1979)

MURMURA. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per essere infarmata sull'incredibile fu-

ga da CatanzarO' del signor Giavanni Ven-
tura, la quale, avvenuta nonostante la nu-
merasa scarta ed i malteplici cantrolli, ri-
vela salidarietà e denuncia carenze cui la
Stata deve guardare can un'attenziane sinO'
ad ara certamente ed in più accasiani man-
cata.

(3 - 01213)
(Presentata il 17 gennaio 1979)

LEPRE, SIGNORI, CARNESELLA, DE
MATTEIS. ~ Al MinistrO' dell'interno. ~

Per sapere carne si sia resa possibile ~ da-

pO' quella di Franca Freda ~ la fuga da

CatanzarO' dell'imputata Giovanni Ventum
nonostante il serviziO' di sarweglianza, e qua-
li respansabilità al riguarda sianO' emerse.

Una risposta è urgente in consideraziane
dell'ulteriore grave discredita delle ,istitu-
zioni che tali fiatti «grossamente» saspetti
campartana in un pracesso che ha rivelata
tante gravissime complicità dei servizi di
sicurezza deHa Stata nella strategia del ter-
rore e dell'eversione.

(3 ~ 01215)
(Presentata il 17 gennaio 1979)

PECCHIOLI, LUGNANO, LUBERTI, MAF~
FIOLETTI, MACCARRONE, PETRELLA, TE-
DESCO TATO Giglia, TROPEANO. ~ Al Mi-
nistro dell'interno. ~ Per attenere chiari~
menti e canascere le misure adottate in re-
laziane al gravissima ed inaudita fatta della
fuga di Giavanni Ventura.

DopO' quella di Freda, la fuga di Ventum
da CatanzarO' costituisce una pravaallar-
mante di 'insufficienza e di imprevidenza del-
le forze prepaste alla sarveglianza dell'impu-
tata e di ,lassisma che chiama in oausa tutti
glli organi della Stata.

In particolare, i mO'di con cui si è giunti
alla scaperta della fuga, i segni di perico-
losità emersi nella candatta di Ventura 'e
le richieste nan saddisfatte di particolari
misure di vigilanZJa, fannO' sargere 'inquie-
tanti interragativi e reclamanO' che si chia-
riscanO' sinO' in fonda le responsabilità, sia
del Gaverna che degli organi preposti ad
assicurare alla giustizia gli imputati per la
strage di piazza Fantana, adattandO' le san-
ziani più severe.

(3 - 01216)
(Presentata il 17 gennaio 1979)

NENCIONI, BONINO, TEDESCHI, AR-
TIERI, BASADONNA, GATTI, MANNO, PA-
ZIENZA, PLEBE. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri ed ai Ministri di grazia
e giustizia e dell'interno. ~ Con riferimen-

tO' aJll'allontanamenta per ignata destinazia-
ne dell'imputata Giavanni Ventura, eventO'
determinata dall'assettO' della giurisdiziane
penale, come rimedia all'incancepibile len-
tezza dei process,i penaili, gli interroganti
chiedanO' di canascere:

quale tecnica è stata messa in atta per
una « sarveglianza» che, da Kappler a Fre-
da, da Freda a Ventura, da Ventura alla
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Mantovani, ha dato solo risultati di ironici
commenti sullo sfondo di un drammatico
quadro dell'ordine pubblico e dell'ordine
morale;

se il Governo ritiene che i provvedi~
menti concepiti per gli eventuali responsa-
bili possano soddisfare l'esigenza di ordi-
ne che è sentita da tutte le fasce sodali
della comunità nazionale.

(3 -01217)
(Presentata il 17 gennaio 1979)

ANDERLINI, GUARINO, VINA Y, OSSICI-
NI, ROMANÙ, LAZZARI, GIUDICE, GOZZI-
NI, BRANCA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Di fronte al fatto incredibile e scandaloso
della fuga dal soggiorno obbligato di Catan-
zaro del nominato Giovanni Ventura, impu-
tato di strage e per il quale H pubblico mi-
nistero ha richiesto la pena dell'ergastolo;

tenuto conto che tale fuga avviene dopo
l'altra del coimputato Freda e quando final-
mente, dopo anni di indugio e di attese,
il processo per la strage di Piazza Fontana
stav.a per giungere alla isentenza di primo
grado;

considerato che tutta la vicenda confer-
ma la fondatezza dei gmvissimi sospetti
espressi sin dall'inizio da gran parte del-
l'opinione pubblica in merito alle compli-
cità presenti nelle articolazioni dello Stato
dirette a coprire i veri autori dell'eccidio
di Piazza Fontana;

ritenuto che la sottrazione alla giustizia
di due soggetti come il Fredae il Ventura
costituisce, da un lato, una perdita secca
di reputazione internazionale per La Repub-
blica italiana e, dall'altro, un incentivo psi-
cologico rischiosissimo a pensare, special-
mente da parte di giovani, che soltanto la
violenza possa fare giustizia,

non si chiede quali provvedimenti ammi-
n1strativi o penali siano stati emessi nei
confronti dei diretti responsabili, il che sa-
rebbe mero adempimento di elementari do-
veri, ma si esige una chiara risposta sulle
responsabilità politiche che si ritengono
coinvolte.

(3 . 01218)
(Presentata il 17 gennaio 1979)

CROLLALANZA, ABBADESSA, FRANCO,
LA RUSSA, PECORINO, PISANÙ. ~ Al Mi-
nistro dell'interno. ~ Con l1iferimento alla
fuga di Ventura da Catanzaro, si chiede di
sapere:

se il Ministro non ritenga che ci si tro-
vi, ancora una volta, di fronte ad una con-
creta testimonianza della crisi profonda che
attraversano le forze dell'ordine;

quali provvedimenti intenda adottare al
fine di sanare le vistose disfunzioni della
pubblica sicurezza, del resto ampiamente evi-
denziate dall'assassinio del giovane missino
Alberto Giaquinto, a Iseguito della cui morte
l'opinione pubblica non giustifica il rinvio
della riforma della pubblica sicurezza ope-
rato ieri sera, 16 gennaio 1979, alla Camera
dei deputati e la mancata immediata desti-
tuzione del questore di Roma.

(3 - 01219)
(Presentata il 17 gennaio 1979)

VENANZETTI, SPADOLINI, CIFARELLI.
~ Al Ministro dell'interno. ~ Per cono-
scere:

le circostanze nelle quali è potuta avve-
nire l'incredibile fuga dell' editore Ventura,
<imputato al processo di Catanzaro;

se sono state accertate le responsabilità
e quali conseguenti provvedimenti si inten-
dano adottare.

(3 - 01223)
(Presentata il 17 gennaio 1979)

P RES I D E N T E. Avverto che til
senatore Pecchioli ha aggiunto la propria
firma all'interpellanza n. 2 ~ 00246.

M A F F I O L E T T I. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A F F I O L E T T I. Onorevole Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, come in altre drammatiche occasioni, la
scalata della violenza eversiva e del terrori-
smo ha scelto Roma, capitale della Repub-
blica, e come sempre la ripresa delLa lViolen-
za coincide, non casualmente, con una situa-
zione di difficoltà politica o di transizione,
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mirando chiaramente a rendere irrisolvibile
la crisi della società, a pregiudicare ogni
sbocco positivo dei processi politici, la col~
pire le basi della democrazia e quelle della
convivenza civile. A Roma era da tempo che
non si vivevano giornate di tensione e di
scontro come quelle che sono state caratte-
rizzate dal bestiale attacco fascista a « Radio
Città Futura », dalla morte di due giovani,
da ferimenti e attentati, da violenze nel cen-
tro della città e in alcuni quartieri popolari.

Per la difesa dell'ordine democratico è
già in atto una mobilitazione popolare e
unitaria della città attorno alle istituzioni,
al movimento sindacale. Questa mobilitazio~
ne in passato aveva ottenuto I1Ìsultati da non
trascurare; eppure queste giornate non sono
sopravvenute d'improvviso. Anche se la bat~
taglia ideale e politica per isolare i gruppi
violenti, per far comprendere appieno il
fine provocatorio dello squadrismo fascista,
per disgregare e liquidare l'area dei fian~
cheggiatori della violenza eversiva aveva se-
gnato nel corso del 1978 dei punti all'attivo,
nei mesi di ottobre, novembre e dicembre vi
erano tuttavia le premesse di uno sviluppo
drammatico che si voleva imprimere ancora
alla vita della capitale. Si era già dimostm-
to nei fatti, con gli autonomi arrestati fra
i fascisti e con la cr1si apertasi nel cosid~
detto movimento, che in questa battaglia
demooratica avevamo visto giusto, anche po~
lemizzando con tutti coloro che avevano ci~
vettato con la cosiddetta contestazione, du-
rante i fatti del 1977. Doveva risultare chiaro
per tutti, come ora provano le cose, che, bat-
tuti e di:sorientati i gruppi più violenti, otte~
nuti alcuni interventi con effetti evidenti di
bonifica di alcuni quartieri romani già carat~
terizzati dalla violenza fascista, i processi di
riassestamento e di I1i.organizzazione dei
gruppi armati del terrorismo vi sarebbero
stati, assieme alle novità che si registravano
nel campo dell'estrema destra e dei gruppi
eversivi di sinistra.

l fatti che sono accaduti invece hanno col~
to di sorpresa gli organi dello Stato: a Ro~
ma ancora una volta il terrorismo nero ha
funzionato da innesco per tentare l'aggrava~
mento dei fatti di ritorsione, per colpire in

modo più feroce e più grave e per piaccen-
dere la spirale di una nuova Dase di scontro
violento; l'azione besHale ignobilmente con~
dotta dai fascisti dei NAR contro le cinque
donne di « Radio Città Futura» ha questo ca~
rattere e presenta tutti gli elementi della
scalata del neofascismo ,sino all'organizzazio~
ne terroristica, che mutua connotati e me-
todi dalle brigate rosse. Questo episodio gra-
vissimo è stato preceduto da attentati a sedi
democratiche, a giovani isolati, da pestaggi,
aggressioni, attentati a pubblici 10caH, a se-
di pubbliche, mentre da tempo i dirigenti
neo-fascisti rinfocolavano pubblicamente
l'odio e lo spirito di !Vendetta, aprendo la
strada al continuo aggravarsi della tensione e
favorendo così una permanente concatena-
zione delle vendette e delle violenze.

Dinanzi ai due giovani di destra uccisi da
criminali terroristi lo scorso anno in via Ac-
ca Larenzia, esponenti antifasdsti e nostri
dirigenti espressero condanna e cordoglio
per le giovani v:ittime, senza alcuna riserva;
ma la commozione per le giovani vittime non
poteva bastare: l'impegno nostro si è rivol~
to tenacemente a sconfiggere ogni suggestio-
ne di ricorso alla forza, a porre in primo
piano il ricorso al funzionamento delle isti~
tuzioni democratiche, ai doveri dello Stato,
contro ogni cerebrale e opportunistico « di~
stinguo », contro ogni neutralità, denuncian~
do il pericolo di ridurre la stessa lotta con~
tra il fascismo ad uno scontro tra bande
armate che alimentava ogni proposito auto-
ritario e reazionario.

I fatti provano che questi nostri giudizi
erano esatti. La convergenza negli obiettivi
generali tra squadrismo terrorista e fascista
e gruppi sedicenti di sinistra rivoluzionaria
riceve conferma: oltre che dagli arresti signi~
ficativi di autonomi fra i fascisti, ciò è testi~
moniato dall'agghiacciante volantino dei
NAR che ha proposto una sorta di spartizio-
ne dei ruoli all'insegna della lotta armata
contro il sistema. Oggi, ad fatti così disuma~
ni si deve accompagnare un elemento di va~
lutazione politica che per noi riveste una
indubbia gravità.

Procedo per punti, onorevole Ministro.
(Primo). Il punto nodale sul quale abbiamo
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sempre puntato per affrontare la situazione
del terrorismo e -dello Isquadrismo è come
hanno reagito, come si sono comportati gli
organi dello Stato nella capitale. Vi è stata
anzitutto una completa sottovalutazione di
tutti gli elementi politici e degli ep1sodi che
esprimevano una tendenza 'a orescere in di~
rez;ione di fatti sempre più gravi.

(Secondo). I segnali politici di parte neofa~
scista e del partito armato non sono bastati a
mettere in allarme gli organi preposti alla si~
curezza: dal mese -di settembre ad oggi nel~
}a città di Roma si sono avuti circa Is'essanta
tra attentati dinamitardi, devastazioni, attac~
ch~ a sedi e a mezzi pubblici, a sedi democra~
tiche, lanci di bottiglie incendiarie, aggres-
sioni fìirmate da gruppi neofascisti. In que-
sti mesi sono state attaccate, con danni e
feriti tra ~ nostri militanti, molte nostre se-
zioni in diverse zone della città: all'Alberone
resta ucciso Ivo Zilli, gravemente ferito Vin-
cenzo De Blasi. I NAR rivendicano attentati
incendiari e ,}anci di bombe contro le nostre
sedi, contro sedi democratiche, contro gio~
vani inermi; si susseguono aggres'sioni di
nostri militanti, violenze sono £irmate -da di~
verse sigle.

(Terzo). Un altro interrogativo riguarda
la incapaoità investigativa e la carenza nel-
l'opera di prevenzione dimostrate dal fat-
to che ogni episodio è lasciato a se stes-
so, dall'assenza di un intervento coordinato
verso un ambiente che si conosce, dove so"
no naTIi gli eversori e i violenti, così come
si conoscono i bar ed i locali che frequen-
tano, le scuole ed i covi dove si organiz~
zano.

(Quarto). Un altro rilievo è basato sull'ef.
ficada dell'impiego della forza pubblica a
Roma dove risiede stab!i1mente un quinto
dell'intera forza disponibile della quale solo
una percentuale assai scarsa è impegnata sul
piano operativo. Questo impiego inoltre è
condizionato ~ l'abbiamo detto tante volte
~ da una struttura troppo accentrata dei
distretti di polizia, con scarsezza di mezzi e
di personale qualificato. Di questi uomini so-
lo una percentuale che va dallO al 16 per
cento si esercita cinque o sei volte l'anno
con le armi.

(Quinto). Si è ostacolata da parte della
Democrazia cristiana la riforma della pub-

blica sicurezza, cui è collegata strettamente
la questione delle strutture di coordinamen-
to tra polizia e carabinieri che sono ancora
a livello di aspirazione e -di esigenza.

(Sesto). Niente di concludente è stato fat~
to neppure nella capitale per attuare gli im~
pegni programmatici che prevedevano la
concentrazione dei mezzi e delle forze nelle
aree più calde della criminalità politica e
comune. Si avverte sempre di più la carenza
di una «banca dei dati », di un sistema com~
binato di informazioni e di elaborazione di
notizie, mentre non 'sono stati utilizzati ela-
boratori elettronici, che pure esistono nella
capitale, per anticipare semmai la formazio-
ne di un archivio completo ed aggiornato di
notizie, in presenza di passaggi e di momen~
ti di estrema mobilità del terrorismo e delle
aggregazioni eversive.

(Settimo). La riorganizzazione dei servizi
di informazione procede a rilento. Dalla re-
lamone deI Presidente del Consiglio si regi-
stra che siamo ancora ad una fuse iniZJiale.
Intanto uno spazio di manovra assurdo è
'stato così concesso alla riorgal1Jizzazione ter~
roristica.

(Ottavo). Nel gennaio del 1978 presentam-
mo a tutte le autorità preposte all'ordine
pubblico un dossier sulla violenza a Roma e
avanzammo proposte di misure di intervento
che sono in gran parte rimaste inascoltate,
come le proposte per la conferenza regionale
sull'ordine pubblico. Al punto in cui s,iamo è
urgente rimuovere invece ogni ritardo, supe-
rare ogni atteggiamento burocratico, riorga-
nizzare il sistema di impiego e di distribuzio-
ne delle forze di poHzia, creando nuovi com-
missariati, recuperando personale male im-
piegato e qualifioandolo, attuare una colla-
borazione tra polizia e magistratura nell'ope-
ra di prevenzione e di repressione.

(Nono). La collaborazione con la magi-
stratura. La magistratura anzitutto va aiuta-
ta con i mezzi e con il potenZ)iamento dei
nuclei di polizia giudiziaria per far sentire,
ned. fatti, il riconosoimento della sua funzio~
ne, mentre il terrorismo colpisce i giudici,
come purtroppo è acoaduto a Roma; questa
funzione è essenziale per applicare rigoro-
samente la legge penale, per offrire la garan-
zia che all'opera della polizia si accompagni
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il più adeguato intervento giudiziario. Per
questo dobbiamo interrogarci anche sull'ope~
rata della magistratura, non interferendo nei
suoi compiti, ma giudicando dai fatti e dai
risultati.

Non è stata rispettata alcuna pI'Ìorità nel~
10 svolgimento di processi pendenti per fatti
di terrorismo e di squadrismo. Non solo
le nostre precise richieste, ma le indicazioni
del Consiglio superiore della magistratura
non hanno trovato rispondenza a Roma nel~
l'andamento della giustizia penale. Ogni gior~
no a Roma si svolgono processi di scarsissi-
ma importanza, mentre la gran parte dei pro~
cessi per aggressioni squadristiche ed assalti
fascisti a sedi e persone giungono fatalmente
a varcare le soglie della prescrizione o a
rientrare, per benevolenza nel calcolo delle
attenuanti, nei limiti dell'amnistia. Dopo la
scandalosa sentenza sull'organizzazione di
« Ordine nuovo », non è intervenuto nessun
segno di una inversione di tendenza, anzi
si è avuta la riconsegna di zone di attivi~
sma alla violenza fascista, come è avvenuto
con la ,riapertura del covo di via Ottaviano.

Alle scarcerazioni ed alle assoluzioni, co~
me per i fatti della Balduina, seguono non
solo le sentenze come quelle riguardanti Alri~
brandi, figlio di un giudice, ma le requisi-
tode, come è avvenuto in quel processo in
cui si manifesta comprensione per .il pos~
sesso di un'arma, dinanzi alle carenze dello
Stato.

Altri segnali negativi provengono da sen~
tenze che comminano pene tutt'altro che se~
vere per elementi del covo di Via dei Volsci
e del cosiddetto collettivo del Poliolinico.
Vi sono stati, è vero, casi, ma pochi, nei
quali a sentenze rigorose e tempestive ha
corrisposto un ritorno alla normalità in inte-
re zone della capitale. Ciò signifioa che Isi
può auspicare ed incoraggiare un'opera più
ferma da parte d~ tutti i settori della magi~
stratura.

Certamente non ha costituito un punto di
riferimento positivo in tal senso la relazione
-del procuratore generale presso la corte di
appello di Roma, che, trascurando i problemi
dell'applicazione coerente e tempestiva della
legge, ha deviato l'attenzione sul quadro po-
litico, giudicando natura e caratteri dell'at-

tuale maggioranza parlamentare, per poi in-
vocare l'adozione di leggi eccezionali da par-
te del Parlamento; orientamenti gravi, que-
sti, che vanno contrastati.

Il discorso qui torna all'esigenza di attua-
re il masSlimo di rigore, con tutto il rispetto
per l'ordinamento costituzionale, sciogliendo
però anche il nodo del completamento legi~
slativo necessario, anzitutto approvando un
insieme organico di misure per la giustizia,
come è previsto negli accordi programma~
tici, e quindi traducendo in legge la norma-
tirva che giace alla Oamera, anche per il man-
cato impegno della Democrazia cristiana, ol-
tre che per l'ostruzionismo radica:le e mis-
sino, e che deve ancora sostituire la legge
Reale e creare un completamento delle nor~
me penali, al fine di porre in essere uno stru-
mento più rigoroso, più severo e più ade~
guato alla realtà del terrorismo, della vio~
lenza fascista, della violenza di quals'iasi na~
tura.

Questi elementi di denunzia allarmata, di
valutazione, di critica severa, ma anche di
sollecitazione e di proposta, riteniamo che
siano suffragati dalle esperienze d:mmmati~
che di questi giorni, esperienze luttuose che
ancora una volta si sono consumate nella
capitale della Repubblica. Tutto ciò non ci
fa smarrire l'importanza del fatto che una
convergenza di sforzi e un' opera di collabo-
razione fra i diversi organi dello Stato e tra
le forze democratiche possono e debbono es-
sere ritenute decisive se si realizzano nella
chiarezza e nella coerenza tra dichiarazioni
e azioni. Di ciò sono consapevoli i cittadini,
le masse popolari che hanno isolato e con-
dannato la violenza e il fascismo. Di uguale
consapevolezza non ha dato prova la dire-
zione degl.i organi e dei corpi dello Stato nè
essa è emersa dalla condotta del Governo. Di
questo principalmente chiediamo conto in
questa sede per quello che deve rappresen-
tare la legalità repubblicana a Roma, per gli
interessi generali del paese e della democra~
zia. (Applausi dall' estrema sinistra).

P I S A N Ù. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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* P I S A N Ù. Signor Presidente, onore.
vale Ministro, onorevoli colleghi, salto tut.
ti i preamboli e vengo subito ai fatti che
intendo esporre in quest' Aula. Mi rifaccio
a un altro mio intervento del 6 ottobre di
due anni fa, dopo l'assassinio di Walter Ros-
si aHa Balduina. Ricordo che era venuto qui
il ministro Cossiga a sparare a zero sulla
destra, sul Movimento sodale italiano, attri-
buendo tutte le colpe dell'inferno al nostro
schieramento politico. Replicai in quella oc-
casione dicendo: lei parla troppo e troppo
a vanvera perchè voglio vedere, tra qualche
mese, dove porteranno le indagini sull'assas-
sinio di Walter Rossi, ragazzo di sinistra
ucciso in uno scontro, si diceva, con i mis-
sini.

Sono passati un anno e quattro mesi e del-
l'assassinio di Walter Rossi non si è più
parlato e non se ne è più sentito dire nien-
te perchè Walter Rossi è stato una delle
tante vittime che andiamo annoverando in
questi ultimi anni: egli è stato ucciso con
un colpo alla nuca, mentre gli avversari era-
no a cento metri davanti a lui, colpo esplo-
so da dieci metri dietro, quando dietro ~

guarda caso ~ si trovavano oltre ai suoi
compagni anche degli strani agenti in bor-
ghese che continuiamo a vedere sempre in
queste manifestazioni e dai quali ogni tanto
parte un colpo che ammazza qualcuno, co-
me nel caso di Giorgiana Masi.

Ora siamo di nuovo di fronte ad uno sca-
tenamento di violenze. Effettivamente l'estre-
ma sinistra, il Partito comunista ha buon
gioco a scaricare sopra la provocazione fasci-
sta l'attentato a « Radio Città Futura ». Ma,
come noi facemmo un'indagine nelle nostre
file dopo l'assassinio di Walter Rossi, per
cui io venni qui sicuro di quello che dice-
vo, quando dicevo ed affermavo che da par-
te nostra non vi era responsabilità nell' episo-
dio, così ora vi dico che anche noi abbiamo
fatto le nostre indagini fin dove è possibile
nel nostro ambiente. Sono saltate fuori cose
piuttosto interessanti per quanto riguarda
l'assalto a « Radio Città Futura ». Ouesta è
dislocata in un ediBcio del quartiere di San
Lorenzo che, come tutti i romani sanno be.
ne, è una specie di casbah delle sinistre, con-
trollato completamente dalle sinistre, uffi.

ciali e non ufficiali. Ebbene, nel quartiere
San Lorenzo, che è un rione tradizionalmente
di sinistra, pieno zeppo di basi come quelle
dei terroristi rossi ~ tutto ciò si sa benissi-
mo ed è per questo che mi spiace che il
Ministro dell'interno se ne sia andato, per-
chè lui probabilmente non lo sa, come è
destino di tutti i Ministri dell'interno, che
da qualche anno a questa parte non sanno
mai quello che succede in questo paese ~,

quelle dei terroristi extraparlamentari di
sinistra, quelle dei fiancheggiatori delle bri-
gate rosse, arriva ad un bel momento una
maccbina che si ferma in una strada piena
di extraparlamentari. Da essa scendono per-
sone che salgono in un palazzo pieno di
extraparlamentari, entrano nella sede di
« Radio Città Futura », rastrellano le cin-
que donne, le portano in un angolo da do~
ve sanno che non possono muoversi, dan-
no fuoco a tutto dopo aver sparato alle loro
gambe con una freddezza esemplare e di-
mostrando una perfetta conoscenza dell'ubi-
cazione dei. locali, e scappano. Non voglio
dire che da questa parte ci siano soltanto
santi ~ per carità di Dio! ~ ...

FRA N C O. Senatore Pisanò, dal mo-
mento che il Ministro non è presente, chie-
derei di sospendere la seduta, perchè non
è lodevole che n Ministro che dovrebbe ri-
spondere a questa interpellanza abbia ab-
bandonato l'Aula!

P RES I D E N T E. Senatore Franco,
il Ministro non ha abbandonato niente! Egli
è venuto a dirmi che doveva assentarsi per
motivi connessi al nostro dibattito. Visto
che c'è un Sottosegretario e che è in arrivo
un altro Ministro, ho ritenuto di non sospen-
dere la seduta.

FRA N C O. Signor Presidente, io chie-
do la sospensione della seduta perchè il Go-
verno deve avere rispetto per i Gruppi par-
lamentari.

P RES I D E N T E. Senatore Franco,
allora poteva chiederla prima che il senato-
re Pisanò prendesse la parola. Ouando il se-
natore Pisanò avrà finito di parlare ~ poi-
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chè nan si passano interrampere i discorsi,
in base all'articala 91 del Regalamenta ~

pO'trema eventualmente sospendere la seduta.

FRA N C O. Allara nan ci sarebbe più
interesse! DiciamO' che questa assenza è scan.
cia e basta!

P RES I D E N T E. Nan sapendo il
motiva per il quale il Ministro si è allonta~
nato, lei nan può dire che la sua assenza è
scancia. la che canosca il motivo ~ ma nan
spetta a me dirla ~ le dica che non è scon-
cia, ma anzi è apprapriata.

FRA N C O. Lei sa il rispetta che ho
verso di lei, ma il MinistrO' avrebbe dovuta
invitarla cartesemente a saspendere la se-
duta perchè non è cancepibile che, dovendo
rispandere ad una interpellanza, non sappia
casa ha detto !'interpellante.

P RES I D E N T E. Ma c'è il Sattase-
gretario per la gmzia e giustizia che patrà
informare il Ministro. Del resta anche .il
Ministro nan pateva chiedere, come non può
farla lei, di sospendere la seduta interrom-
pendO' un oratore. Naturalmente non ho bi-
sagna di invitare il Sottasegretaria a rife~
l'ire al Ministro quanto il senatare Pisanò
osserverà.

FRA N C O. Ma se nan prendeva nem-
menO' appunti!

P RES I D E N T E. Non è abbligato-

!'iO'prendere appunti!

FRA N C O. Can tutto il dspetto per
lei, questa mi sembra una presa in giro!

P RES I D E N T E. Non ho mai pre-
so in giro nessuna: faccio rilevare che la
cosa essenziale è che il Governo segua i la-
vari dell'Assemblea. Che poi chi rappresenta
il Governa li segua scrivendo a ascoltandO',
è irrilevante: non c'è una narma che obbli-
ghi a seguire i suoi consigli in materia! Lei,
ovviamente, può fare tutte le censure che
vuole, tutte le osservazioni che vuole ~ è nel

sua diritto ~, ma non può trasfarmare il
suo diritto di fare osservaziani in una pre-
cettistica nuova.

FRA N C O. Una precettistica nuova, no!

S P E R A N Z A, sottosegretario di Sta-
to per 1a grazia e giustizia. Camunque ho
buona memoria.

P I S A N Ù. Questi minuti poi li rigua-
dagno?

P RES I D E N T E. Scusi il sua col-
lega se l'ha interratta così a lungo, senatore
Pisanò!

FRA N C O. Un MinistrO' che abbando-
na questa dibattita.. .

P RES I D E N T E. Mi pare che ab~
biamo tutti capito ed anche lei ha detto ab-
bastanza. Prasegua, senatare Pisanò.

P I S A N Ù. Parlavo dell'assalto a « Ra~
dio Città Futura », se non mi sbaglio. Eb-
bene noi abbiamO' fatta le nostre indagini.
Vai sapete ~ e mi rivalgo ai colleghi che
in questi ultimi mesi hanno avuto la bontà
di 'seguire alcune cose che ho detto ~ che
quelle cose si sono sempre rivelate vere:
me ne dovete dare atta. Noi abbiamo fatto
le nostre indagini e vi dico una cosa: a
parte il fatto che non abbiamo scoperto as-
solutamente niente, neanche qualcosa che
pO'tesse indurci a dire di dover correre ai
ripari in certi ambienti, vi è nella mecca-
nica di questa azione cantro « Radia Città Fu~
tura» qualcasa che esula completamente dal-
la mentalità, anche trappa esuberantemente
violenta in certe occasioni ~ la ammetto ~,

dei nostri giovani che da anni sona concul-
cati e perseguitati. È infatti lontanissimo
dalla nostra mentalità entrare in un qualun-
que locale e sparare sulle donne. Nan si è
mai fatto in nessun momento della nostra
staria. Nan si è mai pensato ad azioni di
questa genere. Il terrorismo, casì came è
cancepito e come è stata attuato, è qualco~
sa che rifugge dalla nostra mentalità e dalle
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nostre tradizioni. Sfido chiunque a provare
il contrario.

Pertanto oi sono già dei grossi interroga-
tivi su quello che è successo a « Radio Città
Futura ».

Sia chiaro: io non dieo che quell'assalto
è stato organizzato dalla controparte. No,
per carità! Sono convinto che anche loro si
domandano chi sia 'stato. Forse avranno qual-
che elemento di più per poter giudicare.

C'è un'altra domanda e davvero vorrei che
il Ministro dell'interno dopo mi rispondesse.
A Roma proìificano una quantità di radio
di estrema sinistra, violentissime nei nostri
confronti, molto più violente di « Radio Cit-
tà Futura ». Ora, dico io, perchè prendere
come obiettivo « Radio Città Futura» e non
« Onda Rossa»? Perchè « Radio Città Futu-
l'a» che tra l'altro ha dato origine a spac-
cature e a scissioni nel mondo della sinistra,
che fra l'altro ha un direttore, Renzo Ros-
sellini, che non è. . .

D I M A R I N O. Che c'entra la sinistra?

P I S A N Ù. ... in odore di santità per~
chè, se non mi sbaglio, è proprio Rossellini
che a un certo momento ha accusato il KGB
ed H Partito comunista di essere all' origine
dell'assassinio di Aldo Moro? Ebbene perchè
proprio « Radio Città Futura»? Altra doman-
da alla quale gli attivissimi indagatori della
Digos ~ per carità, non voglio fare dell'umo~
risma ~ dovrebbero dare una risposta.

Dopo queste domande alle quali vorrei che
il Ministro dell'interno, se riuscirà a sapere
che le ho fatte, desse una dsposta, passia-
mo all'altra fase. Si scatena l'attentato bru~
tale, bestiale, terroristicamente portato ai
livelli di massima efficacia, ed immediata-
mente dopo abbiamo la morte del g,iovane
Giaquinto.

Lasciamo perdere l'assassinio del Cecchet~
ti che rientra nella logica demenziale di un
terrorismo di marca rossa marxista che ad
un certo momento potrà scomparire o potrà
affievolirsi solamente se in questo paese sa-
ranno ripristinati quei valori morali che era-
no alla base della nostra pacifica conviven-
za civile.

Passiamo all'assassinio dell'altro ragazzo:
assassinio a freddo perchè tutto quello che
è stato detto immediatamente dopo, anche
infangandone la memoria, è risultato asso-
lutamente falso. Assassinio a freddo opera-
to da un sottufficiale di cui abbiwno il no-
me. Si chiama Alessio Speranza. Questli è
un sottufficiale della Digos. Che cosa ci fa~
ceva in borghese, su una macchina non della
polizia, in una zona dove si verificavano
incidenti e perchè ha sparato a freddo alla
nuca di un ragazzo che stava scappando di
fronte all' attacco o ai contrasti o agli inci-
denti che stavano succedendo? Anche questa
è una risposta che deve dare il signor Mi-
nistro dell'interno. Però sviamo notando che
ancora una volta si è verificata nel nostro
paese una sequenza 'di episodi che erano
stati evidentemente messi in atto per avvia~
re una spirale di violenza in nome degli
opposti estremisrni che ~ guarda caso ~

vengono sempre fatti rivivere nel nostro pae-
se quando la situazione politica presenta
momenti di crisi eccezionale, quando si ren-
de necessario dimostrare all'opinione pubblj,.
ca che, per cavità, terroristi dì qua, terrori-
sti di là, è soltanto nel mezzo tra questi terro-
risma che si trova la salvezza deNa patria:
ogni volta ~ e questo da anni ~ che si
verificano situazioni di crisi politica salta~
no fuori gli opposti estremismi. Però que-
sta volta che cosa è successo? :È successo
che l'opinione pubblica non ci ha creduto:
questa è una cosa di cui dobhi'amo prende-
re atto tutti.

Anche noi, quando è successo il fatto di
« Radio Città Futura», 'in quelle ore siamo
stati in allarme aspettandoci ovviamente
delle reazioni, e anche da parte vostra (indi-
ca i banchi dell' estrema sinistra) si è stati
in allarme e devo ammettere che 1'« Unità»
è uscita con dei trafiletti in corsivo in pri-
ma pagina che erano molto moderati, mol-
to ben ponderati, lodevoli sotto un certo
punto di vista, perchè avevate la stessa preoc-
cupazione nostra.

Ma è successo che la gente non si è mas--
sa, è successo che i grandi cortei di decine
di migliaia di cittadini, più o meno bene
orchestrati, non si sono visti, è successo che
la gente a queste cose rerribili non crede più,
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le guarda con scettidsmo, con freddezza;
piange i morti, il sangue versato, ma non
ci crede più. Chiunque si i1luda ancora in
questo paese di avviare spirali di violenze
facendo ammazzare qualcuno da quella parte
e qualcuno da quest'altra parte, per vederci
scannare, sbranare tra noi, penso che si sba-
gli; penso che ciò non succederà più perchè
sta cambiando qualche cosa in questo paese,
molto rapidamente.

A questo punto diciamo che il Ministero
dell'interno non può ignorare queste cose,
non può non sapere da dove partano certi
colpi. Ma qui abbiamo denunciato antici-
patamente certe cose perchè si conoscono
i meccanismi: li conosciamo tutti! E sono
mecoanismi che trovano le loro origini ~

diciamolo chiaro e forte una volta per tutte,
e lo ripetiamo ~ negli stessi ambienti del
Ministero de1Yinterno.

Vi siete resi conto o non vi siete resi con-
to che in questi ultimi due anni specialmen~
te la polizia in questo paese non serve qua-
si più, nan è più in grado di espletare i
suoi campiti perchè è inquinata dalle fon~
damenta? Lo sapete o nan lo sapete? Per-
chè i dati che danno i pracuratori generali
sano interessanti, ma ce ne sono degli altri.
Lo sapete, per esempio, quanti rapimenti
vengono consumati senza che nessuno ne
sappia niente? Nessuno ne sa niente, la po-
lizia per prima; anzi molte volte qualcuno
delLa polizia viene a sapere questi fatti e
non dioe niente.

Lo sapete o non lo sapete che gli uffici
deUa Digas sono inquinati da extrapadamen~
tari di sinistra (non dica dal Partito camuni-
sta, dico da extraparlamentari di sinistra)?
Quante volte in quest'Aula ho detto persino
dave vanno ad addestrarsi gli extraparlamen-
tari di sinistra di Milano! E la polizia con~
tJinua a dire che non sa niente: e lo sap~
piamo noi!

Non si risolve una crisi di questo genere,
non si affronta una realtà di questo genere
in tale modo. È una 'realtà barbara, perchè
poi, tra l'altro, di fronte a un Governo, di
frante a un Mini'stero dell'.interno che non
è in grado, non dico di colpire, ma neanche
di prevenire lantanamente, non ci si può stu-
pire se ci sono i fatti isolati, se oi sono le

belve isolate che passano davanti a un bar
e sparano su uno soltantO' perchè ha le scar-
pe a punta o si dice che è un fascista.

Tra l'altro questo modo di agire, questa
realtà pazzesca, assurda, allucinante ha già
creata ~ ed è giusto, era ora finalmente ~

e sta creando fratture anche tra le file
dei nastri avversad, perchè qualcuno comin-
cia a capire di essere cresciuta in un giar-
dino zoolagico pieno di belve, comincia a
svegliarsi: ed è un bene, se Dio vuole! Pe-
rò, dico, non si può evitare che ci siano
i pazzi isalati: e ce ne saranno ancora. E
dico anche questo: non sono cantrollabili.
Lo saranno nel momento in cui l'opera di
bonifica morale si sarà avviata nell'intero
paese.

Ma intanto cosa fa ~ non dico il Mini-
stro ~ il Ministero dell'interno? Le figure
che sta facendo! Poi si parlerà di Freda
e Ventura e penserà il senatore Franco
a replicare a quello che dirà il Ministro: io
non so cosa dirà. Per mio conto, ho detto
quello che abbiamo saputo noi, ha esposto
i fatti come li abbiamo conasciuti noi, fat-
ti che sono estremamente preoccupanti, per-
chè di fronte a episodi di questo genere a
chi. si lancia l'accusa?

Si parla dei neofascisti aH' assalto di ({ Ra-
dio Città Futura»: signori, non diciamo cre-
tinate! QueHa è gente organizzata, che parte
massa da centrali che sono probabilmente le
stesse che muavono le brigate rosse o gli ami-
ci delle brigate rosse. Ci sono delle centrali,
c'è qualcuno in questo paese che nan vuole
che la naziane si avvii o si riavvii a un clima
di tranquillità e di ricastruziane. No: voglio-
no il sangue, ,vagliano la violenza, perchè
hanno bisogno del sangue e della vialenza.
Nai non 'la vogliamo e credo che anche voi
nan la vogliate.

Però qui bisogna veramente tutti insieme
spingere il Governo, spingere il Ministro del-
l'interno a fare pulizia nel Ministero dell'in-
terna, a costo di sbattere fuari il 50 per cen-
todegli effettivi: non si può andare avanti
con una polizia che si è fatta corrompere
politicamente dagli extraparJiamentari di si-
nistra. La volete fare una buona volta una
inchiesta sulla polizia, sulla questura di Mi-
lano ? Volete venire a vedere casa succede
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per le strade di Milano e cosa non succede
nel senso che la poHzia non L11.tervienemai?
Perchè a Roma interviene? Perchè a Roma
è capace di mettere una pezza a quello che
sta succedendo? Ma se trenta agenti insieme
non sono capaci neanche di controllare un
ti~io con la barba che si chiama Ventura,
immaginate se si è capaci di controlla.
re gruppi clandestini! Dunque il problema
torna lì, all'efficienza del Governo, all'effi.
cienza del Ministero dell'interno, all'efficien-
za degli strumenti a disposizione del Mini-
stero dell'interno, altrimenti in questa giun-
gla continueremo a viverci per venire qui
ogni tanto a piangere sui morti. E noi ne ab.
biamo già 17 di morti da piangere in questi
ultimi dieci anni: 16 ragazzi e un dirigente
del partito, Pedenovi, e mai una volta che
questa polizia sia riuscita a mettere le mani
su un solo responsabile, che abbia fatto un
arresto, che abbia fatto una denuncia, Mai!
Che cosa pretendete ad un certo momento,
che le belve non si scatemno? Ma io mi me-
raviglio che non si scatenino più spesso!

Aspetterò la replica del Ministro dell'inter-
no per sapere che cosa ci dirà sui fatti che
ho elencato e denunciato nei limiti in cui
noi, come organizzazione, possiamo venire
a sapere qualche cosa; sono proprio curioso
di sentire. Dopo di che replicherà di senato-
re Franco.

S I G N O R E L L O. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facOltà.

S I G N O R E L L O. Signor Presiden-
te, signor Ministro, onorevoli colleghi, riten-
go che il Ministro fornirà notizie che po-
tranno essere utili per una maggiore com-
prensione dello svolgimento degli avveni-
menti di violenza e di sangue che hanno
ancora una volta colpito la città di Roma.
I fatti, nell'essenziale, così come sono stati
riportati dalla stessa stampa, 'si conoscono.
Nella mattinata di martedì 9 gennaio un
commando dei NAR (nuclei armati rivolu-
zionari) irrompe nei locali di « Radio Città
Futura» in via dei Marsi nel quartiere San

Lorenzo; <spara contro cinque donne che
staJIlIlOeffettuando una tmsmissione, incen-
dia locali, mobili e impianti. Le donne so-
no tutte ferite. Una ,in modo molto grave.
Viene ricevuta una telefonata: «Siamo fa-
scisti e rivendichiamo l'attentato a Radio
Città Futura ». Una successiva telefonata:
« Vendicheremo i camerati assassinati in via
Acca Larenzia. Sangue chi'ama sangue ». Spie-
gano i fascisti: «I redattori criminali di Ra-
dio Città Futura hanno oltraggiato ill ca-
merata Ciavatta dicendo: i fascisti sono ri-
masti con una ciavatta soltanto ». (Sà rife-
riscono al giovane Ciavatta, studente missi-
no assassinato H 7 gennaio dell'anno scorso
insieme con Franco Bigonzetti). In nome di
una vendetta da realizzare per la morte di
questi due ragazzi, m~lla nostra città si sono
v;erifioati numerosi attentati e diversi episodi
di violenza di marca fascista.

Il 10 gennaio di quest'anno, a Centocelle,
muore Alberto Giaquinto, di diciotto anni,
colpito da un poliziotto. NeUa nottata, tra
mercoledì 10 e giovedì 11 gennaio, una nuo-
va vittima: lo studente Stefano Cecchetti,
di diciannove 'anni. Stava tranquillamente
seduto in compagnia di due amici quando
da una macchina in corsa una raffica IO'
colpisce all'oaddome. Anche gLi altri suoi gio-
vani amici, di diciassette anni, vengono feI1Ìti
gmvemente. L'impresa omicida è rivendicata
dai «Compagni organizzati per il comuni-
smo».

Venerdì 12 gennaiO', durante l'assemblea
tenutasli presso la Facoltà di giurisprudenza,
un ragazzo con viso coperto legge un comu-
nicato che ri1Vendica, da parte dei «Com-
pagni organizzati per il comunismo », l'uc-
cisione di Cecchetti. Alcuni presenti applau-
dano.

Di fronte a così sconcertante e inumanO' di-
sprezzo della vlita, di fronte a questa ulterio-
re esplosione della spirale violenza-ritorsio-
ne, di fronte allo scoperto piano di gruppi
di segno e di colore contmpposti, ma con
un identicO' immediato obiettivO', la distru-
zione dello Stato democramco, sano certo
che il Governo farà tutto il suo dovere. I
riti, le dich1arazioni, gli timpegni di caratte-
re genericO' creda servano poca, ma credo



Senato della Repubblica ~ 16113 ~ VII Legislatura

363a SEDUTA ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO 17 GENNAIO 1979

servano poco anche le sollecitazioni a 'rea1iz~
zare cose impossibili.

In relazione a questi episodi, a questi av-
venimenti, non possiamo intanto non rile-
vare che il faJscismo, come metodo di violen-
za, come negazione di valori faticosamente
conquistati dano 'sforzo di un intero popolo,
non è completamente scomparso e niprende
vigore nei momenti in cui si aVlVerte iU1lal-
lentamento dei legami di solidaJ:1ietà tra le
grandi farze democratiche e popolari del
paese. Non è esatto ~ come è stato qui so-
stenuto ~ che i cantrappasti estremismi so-
no puro parto della fantasia. C'è stato ~ è
vero ~ chi li ha strumentalizzati ed è perciò
che l'opinione pubblica si è man mano dimo-
strata indifferente di fronte ad anaLisi e a
di'stinzioni. Ma è pur vero che, agni qualvol-
ta si profila nel paese una situazione poli-
tica deLicata, gruppi che attendono. nell'om-
bra si scatenano per cercare di sferrare calpi
mortaLi al nostro sistema. Quali che possa-
no essere gli obiettivi finali di ispiratori 'e
manovJ:1atori, è innegabile che gruppi neo-
fascisti, gruppi di sinistra, rossi e di altri
colari si ritrovano, in particalare nella no-
stra oittà, in una strategia che aUmenta il
disegna evernivo, teso a distruggere le con-
diZJioni più elementari di una pacifioa, civile
convivenza.

Questi avvenimenti dimostrano che è il-
lusorio immaginare o pensare che il terrori-
smo. abbia 'segnato il sua apice e che si H-
miti ormai ad aziani senza allcun rilievo. Que-
Sitiavvenimenti dimostrano che il terrarismo,
quale ne sia il cOllore, continua ad organiz~
zars,i e ad operare nel nostro paese. E sareb-
be grave errore se ci limitassimo ISolo a
prendere atto di questi avvenimenti e se
dimenticassimo., anche per un momento, che
l'azione diretta a disarticolare le libere isti-
tuzioni democratiche continua in modo co-
stante e can la stessa aggressività. Si rende,
perciò, necessario individuare le radici che
alimentano ,Lamala pianta del terrorismo e
agire con fermezza.

È stata ricordata in questi giorni una con-
versazione che ,si attribuisce al nostro amico
cHeno Frey, di passaggio a Roma: si rac-
conta che in questa conversaziane il presi-
dente Frey abbia fatto presente che in Cile

la libertà si è perduta allorchè il popalo ha
avuto paura; nel momento in cui il cittadino
non si è sentito tranquillo. L'insicurezza, con
l'aggiunta di un'inflazione con tre zeri, si è
dimostrata, per quel paese, una ricetta si-
cura per l'affossamento della democrazia.

Noi non siamo a quel punto, nè ci tro-
viamo in queUe condizioni, ma una riflessio-
ne sull'importanza della salvaguardia della
libertà nel nostro paese, della difesa intransi-
gente dei valori democratici credo sia ne-
cessaria da parte di tutti. Cosa fare? Rasse-
gnarci a questo sistema di violenza? Atten-
dere gli avvenimenti?

Non renderemmo un buon servizio alla
causa della libertà se ,sottovalutassimo i
risultati positivi raggiunti, nel recente passa-
to, nella lotta alla violenza, anche nella no-
stra città. Alcuni risultati si sono ottenuti
grazieamimpegno di tutte le forze popolari,
democratiche, di tutte le forze sociali della
nostra città. L'isolamento politico e morale
~ ad esempio ~ del terrorismo, di fiancheg-
giatori e di 'sostenitori e la condanna di po-
sizioni ambigue nei confronti dell'estremi-
smo eversivo si sono dimostrati di grande
importanza nella lotta al terrorÌismo. Signifi-
cativi lìisultati sono stati conseguiti pure dal-
le forze di polizia. Non so cosa rispanderà il
Ministro dell'interno ad alcune accuse che
qui sono state rivolte alle forze dell'ordine;
so di certo che le forze preposte all'ordine
pubblico si dedicano ogni giorno, con gravi
rischi, aHa salvaguardia delle libere istitu-
zioni del nostro paese. Agli agenti di pubbli-
ca sicurezza, ai carabinieri, agli agenti di
custodia, 'ai fìinanzieri che per 'la democrazia
hanno dato la loro vita desidero, in nome
del Gruppo della demacrazia cristiana, ren-
dere profondo, grato amaggio.

Esiste, insomma, una capacità di reazione
delle masse popolari rispetto alla rv10lenza e
al ricatto del terrorismo che non ha riscon-
tri in altri paesi o in altJ:1imomenti della no-
stra storia nazionale. Esiste e non va disper-
sa una solidarietà fra le forze democratiche
del paese, che rappresenta un elemento di
garanzia. Ma è lo Stato che deve essere in
grado di assicurare la libertà della comunità
nazionale, la pacifica convivenza dei cittadi-
ni; deve essere lo Stato ad imporre l'imperio
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della legge. Una maggiore efficienza delle
forze dell'ordine, una concordata e coordi-
nata azione tra i diversi organi e poteri del-
lo Stato, una effettiva capacità di prevenzio-
ne rappresentano alcuni obiettivi immediati
nella lotta al terrorismo. È un fatto positi-
vo che in quest'Aula sia stato espresso IÌl
convincimento che la battaglia nei confronti
dell'eversione terrodstica va combattuta sul
terreno della libertà e con gli strumenti pro-
pri del sistema democratico. Questo non vuoI
dire che un regime libero, democratico ri-
nuncia a far fronte in modo serio alla rvio-
lenza organizzata.

Si pone, pertanto, con urgenza anche il
problema della riforma della polizia.

Il collega Maffioletti, questa volta, non
credo sia stato obiettivo sostenendo, qui in
Senato, che risale alla Democrazia cristiana
la responsabilità del ritardo della riforma
della pubblica sicurezza. Altri suoi colleghi,
anche in Senato, possono essere testimoni
dell'impegno costante della Democrazia cri-
sHana perchè questa riforma possa essere
celermente portata a compimento.

Non possiamo però trascurare la -rilevanza,
!'importanza di tale riforma, nè possiamo
ignorare alcuni orientamenti ~ che in pas-
sato erano pure emersi ~ secondo i quali
la riforma di polizia non era v:ista in termini
di efficienza e di capacità d'intervento, ai
fini del consolidamento dello Stato demo-
cratico. Qualcuno ~ non nascondiamocelo
~ si propone di fare del corpo ,di polizia
uno strumento di parte, più che una forza
idonea ad assicurare la civile convivenza e
1a libertà di tutti i cittadini.

Oggi il discorso tra le forze della maggio-
ranza parlamentare non consente equivoci:
gli accordi di Governo, gli intendimenti dei
partiti sono quelli di fare della polizia uno
strumento adeguato a lottare contro H terro-
rismo e a salvaguardare il libero funziona-
mento delle istituzioni democratiche. A que-
sto scopo la Democrazia cristiana ha dato e
sta dando tutto il suo contributo; non c'è una
posizione di primi della classe, ma non pos-
siamo non rivendicare il nastro 'ruolo premi-
nente anche per quanto 'riguarda la riforma
della polizia. Salo che chiediamo che questa
riforma sia, come lo chiedono altri, una cosa

s'eda, che serva a rendere la pallizia :sempre
più ef£idente e, quindi, in grado di svalgere
le sue essenziali funzioni in uno Stato de-
mocratica.

Le ragioni immediate della sicurezza de-
mocratica e dell'ordine pubbLico non passa-
no però farci dimenticare che questiarvveni-
menti romani, che questi episodi sanguinosi
che si sono di nuovo verificati nelLa nastra
città hanno aperto un dibattito che va se-
gnalato.

C'è stata una specie di confessione pub-
blica in alcuni settori giovanili deH'estrema
sinrstra extrapadamentare e in alcuni set-
tori politicamente impegnati nella Vlita della
nastra città. In questo dibattito sono emerse
considerazioni, sono state assunte posizioni
che non possono essere trascurate. Ci sono
stati giovani i quali hanno rÌconosciuto che
la vialenza chiama violenza, la I1itorsiane
chiama ritarsione. Comincia, insomma, a
farsi strada 'l'esigenza di ripudrare la violen-
za come stmmento di azione pO'litica.

È importante, quindi, che ci si renda con-
to che la lotta politica, basata suna violenza
o sul contrasto duro del muro contro muro,
rischia di creare nel paese fratture profande
e di spingere una parte della nuov;a genera-
zione ~ grazie a Dio non tutta ~ verso pasi-

zioni che potrebbero essere difficilmente
recuperabili rispetto ad uno sviluppo demo-
cratico del nastro paese.

La denuncia, da parte degli stessi giovani,
del vuoto di fronte al quale si troVlano do-
po il crollo di taluni miti creati nella loro
cosoienza; ,la storia di alcuni giovani che,
come il ventunenne redattore di un giornale
estremista, rinunciano 'ailla vita perchè ~

come rileva una giarnaHsta deH' area deUa
estrema sinistra ~ hanno perduto la spe-
ranza nella rivoluzione come fatto di lavoro
e di esistenza quotidiani, richiedono un'at-
tenta riflessione e una caraggiosa conside-
razione sulle generali responsabilità.

Due giovani, è stato scritto, pesano sulle
nostre coscienze; ma questi due giovani uc-
oisi pesano ,sulle nastre coscienze non solo
perchè fino a ieri si diceva che ,iil giovane
che muore a sinistra merita onore e H gio-
Vlane che ,viene ucciso a destra merita di-
sprezzo; non salo per questo ~ ho sentito
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qui parole nobiLi da parte del collega Maf-
fioletti ~ ma amche perchè non sempre ab-
biamo tenuto presenti quei valori che deb-
bOllO animare La convivenza umana e il si-
stema democratico. Il permissivismo, il con-
sumismo, la disgregazione della famiglia, il
disprezzo della vita umana hanno costituito
e costituiscono un pericoloso e mortale 1m-
pasto esplosivo.

Lo sforzo che dobbiamo fare è, quindi,
quello di realizzare una piattaforma demo-
cratica nella quale tutti i cittadini si rico-
noscano, come vuole la nostra Costituzione,
nata dalla Resistenza. Per questo dobbiamo
evitare che la strategia distruttiva del ter-
rorismo abbia il sopravvento.

Lo Stato ed il Gov,erno sono, perciò, so[-
lecitati a fare il proprio dovere; i partiti e
le forze sociali, consapevoli che l'ordine de-
mocratico non si salvaguarda solo con le for-
ze di polizia, avvertono l'importanza di un
generale impegno politico. Come riteniamo
che lo Stato demooratico non deve essere in-
difeso, non deve mancare dei necessari ef-
ficaci mezzi di intervento, così noi, che a Ro-
ma conosciamo ~ anche per le prove sof-
ferte ~ la gravità della minaccia terroristi-
ca, avvertiamo che la capacità dello Stato
di difendersi e di difendere è strettamente
collegata alla volontà politica, all'impegno
delle forze politiche e sociali di proseguire il
cammino intrapreso per individuare i valori
in cui tutti i cittadini si riconoscono, per far
progredire, nella libertà, l'intera comunità
nazionale, evitando lacemzioni e divarica-
zioni.

Avvertiamo, in particolare, che si richiede
ad ognuno di noi, come ammoniva Moro,
un nuovo dovere morale.

L E P RE. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L E P RE. Signor Presidente, eravamo
convocati qui questa sera per attendere le
risposte del Ministro sui graVli atti che han-
no colpito la capitale in questi giorni scorsL
Purtroppo ad essi è subentrato un altro gra-
vissimo episodio, queHo della fuga da Ca-

tanzaro dell'imputato Ventura, dopo quella
già avvenuta di Freda. Questo è un fatto
grav:issimo in un processo che per molta
parte è stato un processo allo Stato, perchè
in esso sono emerse pesanti complicità dei
servizi di sicurezza nella gestione della stra-
tegia del terrore e della tensione. Queste fu-
ghe hanno da till lato un aspetto grottesco,
se ci fosse la forza di :DÌdere su tante tra-
gedie, ma dall'altro postulano risposte pre-
dse.

Peroiò anche con !'interrogazione che ab-
Mama presentato a questo riguardo chie-
diamo al Ministro rivelazioni su tutte le re--
sponsabiLità per fugaf'e gravissimi sospetti.
Come avemmo modo di dire in un altro in-
tervento in quest' Aula, c'è di mezzo la cre-
dibilità delle istituzioni, mentre già lo Sta-
to esce fraoassato per alcune parti dal pro-
cesso di Catanzaro. Tale credibilità v~ sal-
vaguardata anche per non giustificare ~

non è che noi la giustifichiamo ~ la fol-
le violenza di movimenti eversivi che ar-
tatamente, falsamente si richiamano ad idea-
li portati avanti dalla sinistra, ma che non
sono mai stati ideali di violenza, per giu-
stificare le loro violenze nel combattere que-
sto Stato che, a loro dire, è corrotto, ha
solo intrighi di potere e non offre alcuna
certezza, soprattutto ai giovani emarginati,
che sono quei tanti diseredati del nostro pae-
se cui bisogna dare concretamente una ri-
sposta.

Cercherò a questo riguardo di 'analizzare i
gravi fatti che hanno colpito in questi ulti-
mi tempi la città di Roma ,e che hanno cau-
sato la morte di due giolVani, vittime della
violenza, ma ,anche incoDlsoiamente strumen-
ti di essa. Si sano avuti attacchi a sedi ,di
partito e ultimo l'assalto a « Radio Oittà Fu-
tura» dove c'erano compagne impegnate a
portare avanti problemi di emancipazione e
di crescita civile. C'è poi la violenza squa-
drista nelle strade e neHe scuole di Roma,
che si sta ripetendo in tutte le sedi scolasti-
che e nella medesima università. Come è sta-
to ben sottolineato qui da alcune parti, que-
sti episodi si ripetono periodicamente e sem-
pre nei momenti più delicati della vita del
paese con evidenti obiettivi di terrore e di
disintegrazione.
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Non voglio paragonare, come faceva un
sociologo di cui leggevo ieri un articolo, la
situazione dell'ordine pubblico e di tens'ione
sviluppata si nei giorni scorsi a Roma a quel~
la di Beirut nei momenti più sanguinosi del~
la guerra civile. Sta di fatto, però, pur in un
altro contesto, che molte analogie ci sono, e
ci sono nello stesso tormento dei giovani e
nelle ste8'se lotte che essi, come strumenti
più o meno inconsci, combattono.

Le modalità e la periodicità deLla violenza
fascista presuppongono l'esistenza di una
vera e propria organizzazione criminosa, si~
gnor Ministro, che va eliminata. Sotto que-
sti aspetti lamentiamo una oarenza palese
di una direzione unitaria dei servizi dell' or~
dine per la prevenzione e per la repressione,
tanto più che non si tmtta di una guerra
contro ignoti.

Il Ministero dell'interno e le questure di
Roma, se fanno :il loro dovere, dovrebbero
avere nomi e cognomi ed indirizzi di certi
ambienti e di certi personaggi che muovono
e che guidano la violenza fascista nella capi~
tale; azione che va portata contro tutte le
violenze, comunque colorate, perchè tutte
portano alla distruzione dello Stato demo-
cratico.

Siamo convinti, signor Presidente, signor
Ministro, che se da un lato occorre un'ope~
ra di recupero dei giovaniemarginati con
una seria politica di certezze e di occupa-
zione e con una diversa immagine dello
Stato, occorre per contro una gestione ~

lo ripetiamo ~ unitar-ia ed efficiente dei ser-
vizi dell'ordine pubblico; occorre, attraver~
so l'accoglimento delle proposte socialiste,
espresse anche in un convegno di oggi, oltre
che nel tormentato iter della riforma della
polizia in sede parlamentare, riscoprire una
polizia democratica, non 'al servizio del Go-
verno (i governi passano), insel'ita nel conte-
sto sociale. Ecco i motivi che ci fanno recla-
mare la sindacalizzazione, la smHitarizza~
zionee la riforma dei servizi del corpo di
pubblica sicurezza, inserito ~ flipeto ~ nel

contesto sociale, realmente al servizio della
Repubblica e dei suoi cittadini e dellle loro
esigenze di crescita e di libertà. (Applausi
dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Il Gove:rno ha fa-
coltà di rispondere alle interpellanze ed alle
interrogazioni.

R O G N O N I, ministro dell'interno.
Signor Presidente, onorevoli senatori, i gra-
,vissimi fatti che hanno profondamente tur-
bato la vita della capitale nei giorni scorsi
~ e sui quali vertono le interrogazioni e le
interpeHanze all'ordine dell giorno ~ si in-
seriscono in una sequenza di atti di violenza
e di intolleranza politica culminati, nell'ul-
tima settimana, in un drammatico epilogo di
sangue con il grave ferimento di persone
nella sede di « Radio Città Futura », e con la
perdita di due giovani vite.

Aggressioni individuali, per lo più com-
piute da giovani contro altri giovani, atten-
tati incendiari a sedi poHtd:che o di giornali,
assalti e rapine ai danni di negozi e locali
di pubblico spettacolo hanno profondamen-
te turbato la vita della capitale nelle ultime
settimane del 1978.

Non voglio indugiare in una rassegna pu-
ramente cronologica di questi episodi; ma
non intendo, neanche, esimermi ~ per do-
vere di informazione al Parlamento ed anche
per le connotazioni e valutazioni che se ne
possono trarre ~ dall'accennare, almeno, a
quegli eventi che hanno 3IVUtOun'eco più
accentuata nella pubblica opinione.

Premetto che agli organi responsabili non
erano sfuggiti sintomi e preannunci allar-
manti per l'ordine pubbldco e la sicurezza
dei cittadini.

In particolare, in relazione all'anniversa-
rio della morte dei due giovani Bigonzetti e
Ciavatta, avvenuta in via Acca Larenzia .il
7 gennaio 1978, organizzazioni estremiste
di destra avevano parlato di un cosiddetto
« mese di vigilanza anticomunista ».

Altri segni premonitori della situazione
che si veniva determinando si riscontravano
in un incremento di iscrizioni murali e di
v01antinaggi di estrema destra nella capitale,
per cui la questura di Roma, £in dagli ultimi
giorni dell'anno scorso, poneva in essere op-
portune misure di vigilanza e ,di prevenzione.

Su disposizioni del questore, veniva isti-
tuito un servizio di pattuglioI1!Ì str:aordinaIìÌ
a tutela di obiettivi politici e a sorveglianza
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di luoghi di incontro di estremisti; a partire
dal 3 gennaio venivano inoltre rinforzati i
servizi di vigilanza intorno alle scuole, men-
tre venivallo segUiite con attenzione tutte le
manifestazioni e iniziative annunciate da vo-
lantini o da emittenti private.

L'emittente « Onda Rossa» in quei giorni
diffondeva comunicati in cui si ,invitavano
tutti gli aderenti ai movimenti di sinistra
ad una «mobilitazione generale antifascista».

In questo clima, la questura di Roma, per
evitare gravi turbamenti dell'ordine pubblico
e possibili scontri tra militanti di gruppi con-
trapposti, vietava il 5 gennaio un corteo in-
detto dal Movimento socirale italiano-Destra
nazionale per il pomeriggio del giorno 10,
con percorso da piazza della Repubblica 'a
piazza Santi Apostoli. Il questore consentiva
invece l'effettuazione, sempre in piazza San-
ti Apostoli, del solo comizio previsto nel
programma.

I promotori della manifestazione diffon-
devano la notizia del divieto del corteo, ta-
cendone la parte che I1iguardava il consenso
a tenere il comizio.

Tale comportamento ha certamente contri-
buito a determinare tra gli aderenti ai movi-
menti di destra uno stato di tensione e di
vittimismo destinato a provocare gravi con-
seguenze.

Tutto ciò veniva tempestivamente avverti-
to dalla questura, la quale denunoiava il 7
gennaio i promotori della manifestazione al-
l'autorità ~iudiziaI1ia, rilevando l'aViVenuta
manipolazione del dooumento di divieto.

Lo stesso giorno il questore di Roma, sem-
pre in ordine alla materia del divieto, de-
nunciava all'autorità giudiziaria anche il quo-
tidiano « n secolo d'Italia », organo del Mo-
vimento sociale italiano-Destra nazionale.

Le misure di vigilan:lJa pDima accennate
seguivano, del resto, all'azione di prevenzione
già attuata nei mesi precedenti. Devo ricor-
dare, al riguardo, che nel corso del 1978, in
rapporto a gravi incidenti, si era ritenuto di
dover procedere, in via caute1ativa, alla chiu-
sura delle sezioni del Movimento sociale ita-
liano-Destra nazionale « Balduina », « Prati »,
« Nomentano », «Italia », «Nomentano Al-
to », « Talenti» e « Tuscolano »; tali sezioni,
tuttavia, erano state successivamente disse-

questrate su disposiZJione dell'autorità giu-
diziaria.

Inoltre la questura di Roma stava svol-
gendo da qualche tempo, d'intesa con l'auto-
rità giudiziaria, particolari accertamenti nei
confronti di elementi ritenuti appartenenti
alla formazione eversiva « Nuclei armati ri-
voluzionari », che tanta parte ha avuto nei
gravi fatti di violenza che riferirò tra breve.
Per l'evidente rispetto del segreto istruttorio
non mi è consentito dare notizie ulteriori su
tali indagini.

Nel clima inquieto delLa città, al quale
ho fatto riferimento, si inserisce anche !'ir-
ruzione di due giovani armati di pistola, il
26 dicembre scorso, nell'abitazione del diret-
tore del quotidiano romano «Paese sera »,
dottor Aniello Coppola. L'aggressione fortu-
natamente si risolveva senza gravi conse-
guenze, essendosi gli attentatori limitati a
minacciare e a mettere nell'impossibilità di
reagire la moglie e la figlia del giornalista,
in quel momento assente. L'attentato veniva
rivendicato la sera stessa, con una telefonata
all'ANSA, da un sedicente gruppo ev,ersivo
« Brigate verdi ».

Altri fatti di violenza, di diverso tipo ed
entità, si verificavano in 'varie zone della
città nei primi giorni del nuovo anno. Così
la sera del 3 e la notie successiva venivano
1anciati ordigni incendiari contro la sede del
circolo giovanile della Democmzia cristiana,
in via Goito, e contro !'ingresso della viUetta
appartenente al giorna1ista del quot'idiano
({ Il Tempo », Bruno Zingone.

Questo attentato veniV'a poi rivendicato,
con telefonate anonime allo stesso quotidia-
no e al «Messaggero », dai «Nuclei armati
rivoluzionari », che comunicavano di aver
colpito «un altro servo del sistema e del
regime ».

Brutali aggressioni venivano compiute nel
pomeriggio e nella serata del 5 gennaio. Un
giovane, che transitava a bo:rdo di un ciclo-
motore per via Appia Nuova, veniva aggre-
dito e percosso da un gruppo di estremisti
di sin]s'Ìm. In via Renato Fucini, al quartiere
Talenti, una decina di teppisti, al grido di
({ sporchi bastardi comunisti», malmenava-
no una coppia di giovani. Un episodio più
significaH'Vo si verificava nella notte tra il
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5 e il 6 gennaio, allorquando venlivano dati
aUe fiamme gli atrii di cinque sale di cinema~
tografi romani (<< Ausonia », « Nuovo Star »,
«Ambassade », «Embassy» e «Induno »),
fortunatamente con danni limitatli, per ill
tempestivo intervento dei vigili del fuoco.
Nei pressi del dnema « Ambassade » veniva
rinvenuto un volantino del Fronte della gio~
ventù, nel quale venivano ricoI'dati i gioVJani
del Movimento socia.'!e uccisi il 7 gennaio
1978 davanti 'aHa sede di quel partito, in
via Acca Larenzia, crimine per il quale
è ancora pendente presso il Tribunale di
Roma l'istruttoria penale contro ignoti. Gli
attentati alle sale cinematografiche erano
stati seguiti da una telefonata anonima al~
l'ANSA, in cui si affermava testualmente:
« Siamo fasoisti, rivendichiamo gli attentati
ai cinema. Domenica non vogliamo nè cine~
ma, nè ritrovi aperti. Onore ai camerati uc-
oisi ».

Anche nella giarnata del 6 gennaio si re~
gistrarono fatti di viO'lenza pO'litica. Mi rife-
risco, iin particO'lare, aU'atventato incendiaria
perpetrato all'interno della librenia Feltri~
nE~lli,in via Vittovio Emanuele Orlando. In
seguito 3'1 panico diffusasÌ tm i numerosi
presenti, quaUro persone riportavano lesioni
anche gravi. Poco dopo, perveniIVa all'ANSA
una telefonata che affermava: «Siamo fasci~
sti, rivendichiamo l'attentato Feltrinelli, ono~
re ai camerati uccisi ».

Debbo anche segnalare che, qualche ora
dopo, le forze dell'ordine fermavano dieci
giovani che affiggevano manifesti del Movi-
mento socia1,e e tracciavano scritte abusive,
e li traevano in arresto per porto di armi im~
propr1e, danneggiamento e furto aggravato.

La notte seguent'e, con Ullia perversa spi..
rale di ritorsioni, venivano commessi atten~
tatli incendiari, prima alla sede del Partito
comunista italiano in via Rogazionisti e poi
aHa sede del FUAN in via Siena; in entram~
bi i casi si registravano danni non I1i.levanti.

Aggressioni teppistiche a singole persone
si verifica\~ano anche il 7 gennaio in via di
Villa Pamphili e in via Leone XIII. Nella se-
rata, alcune bottiglie incendiarie venivano
Lanciate contro la porta della Federazione
provinciale del Movimento sociale in via
Alessandria; l'attentato è stato rivendicato

con una telefonata al «Messaggero» dalle
sedicenti « Ronde proletaI'ie ». Quasi contem-
poraneamente veniVJa appiccato il fuoco al-
l'ingresso di una chiesa abbandanata in via
Vigna Fabbri, luogo di canvegno di extra~
parlamentari di sinistra.

Lo stato di tenslione determinato da tali
episadi si rendeva ancora più evidente ed
acuto la sera dell'8 gennaio, allorchè veni~
vano segnalati alla questura incidenti e con-
tmsti tra eLementi di diversa tendenza poli~
tica in piazza Verdi, che si conclusero con
l'arresto di otto estremisti di destra.

E vengo ora al grav:issimo attentato rulla
sede della emittente privata «Radio Città
Futum » in via dei Marsi.

Alle ore 10,15 del 9 gennaio, una chia~
mata anonima al « 113» avvertiva la que~
stura della criminale aggressione. Si porta~
vano subito sul posto funzionari della Digos
e della Squadra mobile, con varie auto~
pattuglie. Dai primi accertamenti risultava
che poco dopo le ore 10 tre giovani, armati
di pistoJa e col passamontagna sul viso, ave-
Vé1JllOfatto irruzione nel locale della emitten~
te, lanciando bottiglie incendiarie contro le
apparecchiature ed espladendo numerosi
colpi in direziane delle gambe eli ainque don~
ne, che in quel momento stavanO' effettuan~
do una trasmissione. Alcune di esse che, nel
tentativo di fuggire, erano riusoite a portar-
si nel cort.ile dello stabile, venivanO' raggiun-
te dai criminali che esplodevanO' altri colpi.

Sempre in base alle pI1Ìmissime indagini
risulta che nel cartile sarebbe stata esplosa
da parte di un quarto aggressore anche una
raffica di mitra.

Venivano, comunque, rinvenuti sul posto
15 bossoli, una cartuccia inesplosa, una bor-
sa con un thèrmos con residui di benzina e
una bottiglia pure piena di benzina.

Le VJittime del bruvruleattentato sono sta-
te ricaverate al PoliclinicO' con ferite ed
ustioni di varia entità.

Qualche ora dopo, l'azione criminosa ve~
niva rivendicata con una telefonata anoni~
ma alla redazione del quotidiana « Il Tem~
po », in cui si affermava: «Siamo fascisti,
riJvendichiamo l'attentata a Radio Oittà Fu~
tura, seguirà un camunicato ».
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Analoga telefonata veniva J:1icevutadaUa re..
dazione dell'ANSA, con la precisazione che
!'incursione era stata compiuta dai Nuclei
armati rivoluzionari per vendicare un 01.
traggio che la radio privata avrebbe fatto
alla memoria del « camerata Ciavatta », uno
dei giovani uccisi l'anno scorso in via Acca
Larenzia.

Dopo l'assalto alla radio, si sono avute in
tutto il paese manifestazioni di protesta pro-
mosse dalle forze democratiche.

Peraltro, non sono mancati, soprattutto
a Roma, episodi di violenza provocati da
appartenenti a gruppi di estrema sinistra.
Un ordigno è esploso in via Prenestina, nel-
l'edificio dove ha sede dI circolo culturale
«A. De Gasperi », che ha subìto danni ma.
teriali; nella zona dell'Esquilino sono 'state
lanciate bottiglie incendiarie contro l'ingres-
so dell'hotel Esquilino e contro la sede del
MS1-DN del Colle Oppio, il cui portone è
andato distrutto; wtre bottiglie incendiarie
venivano ~anciate all'interno della ,sede del
1\1S1in via Assarotti, di cui era stata forzata
la saracinesca. La ritorSlione, secondo una
logica perversa, avvenirva subito darpa, nel pri-
mo pomeriggio dello stesso 10 gennaio, con la
esplosione di un ordignodri notevole poten-
za davanti alla sezione del Partito comunista
in via del Boschetto. Rimanevano danneggia-
te gravemente le strutture e l'arredamento
della sede e alcune auto in sosta nelle vi-
cinanze, mentre 'si d:nfmngevano i vetri dello
s1Jabile e di quelli adiacenti. Tale attentato
è stato rivendicato dai NAR con una telefo-
nata al quotidiano «Vita Sera ». Altri atti
teppistici rveniViano commessi ndlo stesso
pomeriggio, sempre con l'esplosione di ordi-
gni incendiaJ:1i, ai danni della sede della Fe-
derazione lavoratori metalmeccanici (FLM)
in corso Trieste, della sede del Comando del-
la guardia di finanza in piazza Galena e della
sede del « Messaggero» in via dei Serviti ~

attentato, questo, che pure è stato rivendi-
cato dai NAR, sempre con una telefonata al
quotidiano « Vita Sera» ~ nonchè del com-
missariato di pubblica sicurezza Flaminio
nuovo e della circoscrizione comunale di via
Lucio Papirio.

Il clima di grave tensione, che si era anda-
to matura!11:do attraverso questa serie di epi-

sodi di violenza, raggiungeva il culmine nel
pomeriggio del 10 gennaio.

Verso le ore 18,30 alcuni giovani estre-
misti di destra, che avevano compiuto atti
di teppismo nella zona di Centocelle, rove-
soiando ed lincendiando autovetture, lancia-
vano ordigni incendiari contro la sezione del-
la Democrazia cristiana in via dei Narcisi.

La sala operativa della questura infor-
mava degli incidenti un'autovettura del com-
missariato di zona in servizio di vigilanza,
con a bordo un sottufficiale ed un appunta-
to di pubblioa sicurezza, entmmbi in abito
civile, i quali si portaVlano immediatamente
sul posto. Gli agenti, avendo notato che un
gruppo di giovani, aJlcuni dei. qua1i col volto
coperto da un passamontagna, correvano in
direzione di via delle Robinie e che altri
stavano tentando di rOiVesoiare un'autovettu-
ra, scendevano dall'automobile e siÌ qualifi-
cavano ad alta voce, determinando così la
fuga dei teppisti.

Uno dei giovani, identificato poi per lo
studente univel'sitario Massimo Vicirn, veni-
va <subito fermato.

Un altro giovane, che indossava un pas-
samontagna, mentre stava per essere rag-
riunto da uno dei componenti del1a pattu-
glia, a pochi metl1i di distanza ~ secondo
il rappOJ1todella poliz;ia ~ si voltaVia pun-
tando una pistola contro l'inseguitore, che a
sua volta estrawa la piswla d'ordinanza, fa-
cendo partire, in direzione del giovane che
fuggiva, un colpo che lo raggiungeva alla
testa. Il ferito cadeva la; terra ,impugnando
ancora ~ sempre secondo il rapporto di
polizia ~ la pistoila di tipo Walter P. 38
calibro 9 lungo, pronta aLlo sparo, con cin-
que colpi di cui uno in canna.

Subtto trasportato all'Ospedale S. Gio-
vanni con una autoambulanza de<lla Croce
Rossa scortata dalla polizia, il giovane veniva
ricoverato con prognosi riservata per « ferita
da arma da fuocO' con foro di entrata regio-
ne occipitale destra e foro di uscita regione
parieto-occipitale sinistra », come risultava
d'altra parte, la sera stessa degli incidenti,
dal fonogmmma inviato immediatamente
dalla questura alla procura della Repub-
blica. Nello stesso fonogramma la questura
faceva il nome dell sottufficiale che aveva
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sparato il colpo, la cui identità viene mante-
nuta segreta per evidenti motivi di sicurezza.

FRA N C O. L'abbiamo già detto noi.

R O G N O N I, ministro dell'interno.
Purtroppo, alle 20,30 dello stesso giorno il
ragazzo, identificato per Alberto Giaquinto,
nato il 5 ottobre 1961, decedeva.

Il Giaquinto, militante nei gruppi di estre-
ma destra, era stato denunciato qualche gior-
no prima all'autorità giudiziaria, per aver ag-
gredito e percosso, assieme ad altri giovani
rimasti ,sconosciuti, due studenti di un liceo
romano. Dai primi accertamenti risultava an-
che che in una tasca dei pantaloni il giovane
deteneva sette cartucce utilizzabili con l'ar-
ma di cui era in possesso.

Relativamente alle indagini giudiziarie in
corso va detto che, essendo in questione
l'uso dell'arma da parte delle forze dell'or-
dine, trovano applicazione nella fatti specie
anche gli articoli 27 e !seguenti della legge
22 maggio 1975, n. 152.

Pertanto, il procuratore generale, infor-
mato ai sensi della citata legge, adotterà,
nell'ambito dei suoi poteri, le determinazioni
del caso circa l'eventuale avocazione della
j!struttoria sommaria, oppure la restituzione
degli atti al procuratore della Repubblica per
l'ulteriore seguito dell'istruttoria medesima.

L'altro ragazzo fermato, anch'egli univer-
sitario e ,simpatizzante di destra, veniva trat-
to in arresto per radunata sediziosa, dan-
neggiamento aggravato e porto di ordigni
esplosivi.

Un altro incidente ~ purtroppo anche
questo luttuoso ~ avveniva poco dopo, e

cioè verso le 19,15, in largo Giuseppe Rovani,
dove da un'autovettura Mini Minor vena.vano
esplosi alcuni colpi di arma da fuoco con-
tro un gruppo di giovani che si troVlavano
davanti ad un negozio, presso il quale erano
soliti radunarsi elementi di destra.

Tre ga.ovani rimanevano feriti: Maurizio
Battaglia, Ale,ssandro Donatone e Stefìano
Cecchetti, che venivano ricoverati pres1so
l'Ospedale Policlinico. Il Battaglia, ferito alle
gambe, veniva giudicato guaribile in venti
giorni; il Donatone, per ferite al gluteo e
all'anca destra, veniva trattenuto con pro-

gnosi riservata; il terzo, il Cecchetti, colpi-
to all'addome, decedeva nel corso della not-
te dopo un intervento operatorio.

Nel corso di un sopralluogo effettuato dal-
le forze dell'ordine sul posto della sparatoria,
venivano rinvenuti vari bossoli e proiettili di
calibro diverso.

In rapporto ,a questa serie di gravissimi
fatti e tenendo conto delle notizie oirca le
iniziative della cosiddetta « vigilanza antico-
munista »as:sunte da organizzazioni di estre-
ma destra per ,il mese di gennaio, gli organi
di polizia, nell'ambito delle indagini su tutti
i fatti di vio'lenza avvenuti e deLla necessaria
opera di prevenzione, disponevano numero-
se perquisizioni domiciliari, in base all'arti-
colo 41 delle leggi di pubblica sicurezza che,
come è noto, autorizza gli organi di polizia
giudiziaria ad effettuare tali operazioni per
la ricerca di armi, munizioni o esplosivi.

Nel corso di tali operazioni venivano trat-
ti in arresto Paolo Signorelli e Alberto Bor-
talotti, miltanti di estrema destra, per de-
tenzione illegale di armi e venivano denun~
ciate a pi<ede libero tre persone per lo stesso
reato.

n giorno 16 il Signorelli veniva tuttavia
processato presso la pretura di Roma ed
assoJto per insussistenza del fatto.

La polizia procedeva anche all'arresto di
cinque persone, tutte aderenti ai movimenti
di Autonomia operaia, trovate in possesso di
pistola, di materiale esplodente e di armi
improprie, custodite a bordo di due autovet-
ture, che sono state sequestrate.

Sono in pieno sviluppo Ie indagini ~ con

la più stretta intesa tra gli organi di polizia
e l'autorità giudiziaria ~ anche per accer-
tare eventuali connessioni tra gli indizi rac-
colti a carico delle persone arrestate e il
delitto compiuto con la proditoria aggl'essio-
ne in cui ha trovato la morte il giovane Cec-
chetti.

Ritengo opportuno accennare, per l'eco
che se ne è avuta nell'opinione pubblica, an-
che ad un episodio avvenuto nel pomeriggio
del 12 gennaio scorso, nel corso di una as-
semblea tenutasi nella facoltà di giul'ispru-
denza deJl'Ateneo romano con la partecipa-
zione di molti elementi estranei all'ambiente
universitario.



Senato della Repubblica ~ 16121 ~ VII Legislatura

363a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 17 GENNAIO 1979

Durante l'assemblea, sono state discusse le
iniziative da prendere di fronte al divieto
opposto dalla questura per lo svolgimento
di una manifestazione della sinistra extra-
parlamentare; in tale occasione un giovane
~ con il volto coperto da una sciarpa ~

ha letto un comunicato con il quale si riven~
dicava l'omicidio di Stefano Cecchetti e il
ferimento di Alessandro Donatone e di Mau~
rizio Battaglia.

Anche su tale circostanza gravissrima sono
in corso indagini d'intesa con l'autorità giu-
diziaria.

Per quanto riguarda in generale le misure
di prevenzione e di repressione, la questura
di Roma ha un programma intenso di atti-
vità preventiva che viene continuamente rea-
lizzato a mezzo di autopattuglie della volan~
te, della squadra mobile, della Digos, dei
distretti e dei commissariati sezionali e di-
staccati.

A ciò vanno aggiunti analoghi pattuglia~
menti disimpegnati dall'Arma dei carabinie~
ri e, in misura minore, dalla Guard1a di fi-
nanza. Vi è pO'i una serie di servizi fissi
con uno o due uomini, prevalentemente ra~
diocollegati, per una capillare osservazione
nei punti nevralgici della città.

Una tale rete di vigilanza generale viene
giornalmente posta in all'erta in ragione delle
manifestaziO'ni che interessano l'ordine pub-
bJico, dei fatti che si sono verificati nella
capitale e altrove, ed in rapporto anche alle
informazioni fiduoiarie pervenute agli orga~
ni di polizia.

Le specifiche vigilanze, quindi, nei con-
fronti dei contrapposti gruppi di destra e di
sinistra sono state intensificate alla fine di
dicembre, ma erano già esistenti da qualche
tempo e cioè da quando lo scontro politico
si è radicalizzato ed aggravato nella capitale.

Per migliorare il dispositivo di sicurezza,
in questi ultimi giO'rni sono stati concen-
trati a Roma ciroa un migliaio di uomini,
che vengono adibiti esclusivamente a servizi
straordinari di pattugliamento nella città e
negli importanti quadranti operativi di Ostia
e Fiumioino.

Devo aggiungere che, in :rapporto ai fatti
di cui abbiamo parLato, sono state arrestate
39 persone appartenenti a organizzazioni di

dest~'a e altre 25 della sinistra extra-parla~
lTIentare.

Inoltre, sempre a Roma, 46 persone mili~
tanti in movimenti di destra sono 'state dif~
fidate ai sensi della legge 27 dicembre 1956,
n. 1423.

Desidero in quest'Aula rendermi interpre-
te, onorevoli senatori, dell'emozione e dello
sdegno con cui !'intera nazione ha assistito
allo svolgersi di questi tragici fatti, rivol~
gendo anche a nome del Governo ai familiari
delle vittime le espressioni del più sincero
cordoglio.

Ma }a condanna e la repulsione che susci-
tano in ogni cO'scienza cÌ\71ileeventi così tri-
sti, non possono costituire, per le responsa~
bilità che ci sono proprie, atteggiamenti for-
mali e rituali, anche se espressi nella solen~
nità del Parlamento.

Ancora una volta dobbiamo riflettere su
quanto acoaduto per valutarne le cause e
trarne responsabilmente tutte le considera~
zioni utili e valide al fine di contrastare que-
ste forme di violenza politica, spesso non
agevolmente distinguibili dalla criminalità
comune, eppure tanto più pericolose per la
nostra convivenza.

In queste valutazioni, per questi orienta-
menti, ci auguriamo di poterci avvalere del
contributo concreto delle forze politiche ed
in particolare del dibattito in sede par1a~
mentare.

È stato detto con un qualche fondamento
ed efficacia che questi violenti contrasti, que~
sti scontri tra giovani, e spesso giovanissi-
mi, certo non ignoti neppure in passato nel-
la capitale, sono venuti assumendo negli ul-
timi tempi il carattere di una guerra tra
« bande rivali » ~ di bande « rosse» contro

bande « nere » ~ di una violenza insensata,
priva di una vera motivazione politica.

Per questa gioventù, che subisce i condi~
zionamenti della vita di una grande città,
con le sue alienazioni e le sue fasce di emar-
ginazione, ed insieme gli stimoli di « cultu-
re» che distruggono e disumanizzano i V'a-
lari, la violenza è forse un modo di reagire,
di affermarsi nei confronti di una società
complessa e contraddittoria, non facilmente
riconducibile agli schemi semplicistici delle
ideologie.
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Eppure questa cieca violenza, proprio per-
chè in grado di innescare una spirale senza
fine di ritorsioni e vendette, determina il
passaggio dal delitto privato alla guerriglia
diffusa, dando vita ad un tipo particolare
e non meno pericoloso di terrorismo. Una
se11Ìedi atti criminosi, cioè, tJaJi da alimen-
tare quel clima di intimidazione e paura che
costituisce il presupposto psicologico e poli-
tico dell'insorgere del « partito armato ».

In questo più ampio contesto, la violenza
finalizzata dei terroristi e la guerra per ban-
de dei giovani estremisti vengono, forse in-
consapevolmente, 'a saldarsi in un'unica stra-
tegia dell' eversione, che, al di là delle « so-
luzioni finali» che i gruppi diversi prospet-
tano, è volta ,a:lla distruzione ed allo soardi-
namerrto degli istituti che presidiano la con-
vivenza civile.

Considerata nel suo insieme, questa ,stra-
tegia sembra aver canosd.uto fasi diverse:
da una prima fase in cui la vioJenza terro-
ristica serviva soprattutto per spargere pa-
nico e sgomento e per ,suscitare in tutti la
sensazione di poter essere un possibile ber-
saglio, ad una seconda fase in cui gli obiet-
tivi del terrorismo sono stati scelti in pre-
valenza tra personalità di rilievo, tra uomini
indicati come « simboli» della nostra cul-
tura democratica e delle nostre istituzioni
repubblicane.

Oggi c'è il rischio oggettivo che queste
due fasi si intreccino, che il terrorismo, cioè,
continui ad attacoare bersagli di grande va-
lore rappresentativo e simbolico, mentre
questa nuova forma di guerriglia urbana,
dagli obiettivi confusi, sia destinata a spa-
ventare ed allarmare i cittadini, accrescendo
in essi il senso di impotenza, di sfiducia nel-
le istituzioni, logorando, ,infine, e rendendo
indifendibHe la nostra convivenza demo-
cmtica.

Si realizzerebbe in questo modo lo scopo
ultimo che i teorici del terrorismo hanno
<;empre dichiarato di voler perseguire: co-
stringere lo Stato a diventare sempre più
autoritario, al fine di esasperare i rapporti
fra i cittadini e le istituzioni e impedire
qualsiasi evoluzione politica in senso demo-
cratico.

Battere il terrorismo preservando nello
stesso tempo le libertà democratiche e i
diritti civili e umani è quindi l'unica rispo-
sta possibile alla sf1da che oggi si presenta.
Far fronte a questa sfida vuoI dire fronteg-
giare l'eversione con decisione e fermezza,
a qualsiasi matrice essa risalga. Non esisto-
no, infatti, diversi gradi di tollerabilità fra
terrorismi e violenze di varia origine: il
terrorismo va indirviduato, combattuto e
stroncato qualunque ne s1a la maschera e
la pretesa ideologia. E ciò implica, è bene
ribadirlo, anche tutta la condanna, la re-
pulsione politica e morale della dottrina e
dei metodi del fascismo, non soltanto in no-
me della Resistenza e di quella Costituzione
democrat:i:ca e repubblicana che è nata daL-
lo spirito e dalla lotta antifascista, ma an-
che in considerazione della inaccettabilità,
per la coscienza degH italiani, di teorie e
prassi antistoriche, negatrici di ogni intelli-
genza, di ogni libertà, di ogni respiro civile.

In questa lotta tutti noi siamo chilamati
a un nuovo rigore, ad una maggiore coe-
renza.

Torno a ripetere in questa Aula che in
un paese democratico, in un paese che non
vuole rinunciare ad essere democratico nel
momento stesso in cui combatte i nemici
della sua democrazia, il terrorismo e la vio-
Jenza non possono essere vinti solo con mi-
sure di polizia. Una larga convergenza, una
vasta mobilitazione morale, nel Parlamento
e nel paese, debbono sostenere l'azione del
Governo e quella delle forze dell'OTddne.

La vigilanza democratica dei cittadini, ~l
loro impegno nell'ambito delle singole fa-
miglie e sul luogo di lavoro, la loro pre-
senza, chiara nelle finalità, ordinata e paci-
fica, anche nelle strade e nelle piazze, quan-
do occorra e quando le circostanze lo con-
sentano, deve isolare l'eversione, far sentire
ai singoli di essere parte di una comunità
animata da tensioni positive, dalJ'a volontà
di progredire, dal rispetto per i valol'Ì del-
l'uomo.

Questo stato d'animo di soIidaTietà, di rea-
zione e di rigetto nei confronti della violen-
za è già presente nel paese; spetta alle for-
ze politiche, ai sindacati, alle organizzazioni
democratiche guidarlo ed interpretarlo, spet-
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ta al Parlamento dare ad esso una risposta
in termini di provvedimenti legislativi sol-
leciti ed adeguati.

È un clima che bisogna modificare, un
clima collegato al disuguale, forse, preme-
re della crisi economica sulle diverse cate-
gorie sociali, alla dequalificazione della scuo-
la 'e deUa cultura, alla degradazione della
qualità deUa vita nei grandi centri urbani,
ai comport.amenti di certi gruppi di opinio-
ne, alle carenze e incertezze deUa stessa azio-
ne di governo, qualche volta.

Lo sforzo di modificare questo clima, di
invertire una tendenza da troppo tempo in
atto è l'obiettivo fondamentale che ha gin-
<;tificato e giustifica la nozione politica del-
l'emergenza: un'emergenza che richiama da
un lato la più ampia cooperazione delle for-
ze politiche democratiche, dall'altro la soli-
darietà convinta dei cittadini, l'impegno mo-
rale e civile di tutti.

Nelle presenti difficili circostanze, le forr-
ze di polizia, nello scrupoloso e intransiÌ.gen-
te adempimento dei propri doveri nei con-
fronti della collettività, debbono poter con-
tare su questo appoggio e su questi compor-
tamenti: solo a questo modo ai violenti sa-
rà tolto, onorevoli senatori, spazio, occasio-
ni, pretesti.

Signor Presidente, ritengo di aver rispo-
sto alle interrogazioni e alle interpellanze
sui fatti relativi all'ordine pubblico, avvenu-
ti recentemente neUa capitale. Se ella, si-
gnor Presidente, e l'Aula me lo consentono,
chiederei non più di dieoi minuti per poter
rispondere anche aUe interrogazioni coneerr-
nenti la scomparsa da Catanzaro di Giovanni
Ventura. (Interruzione del senatore Franco).

P RES I D E N T E. Senatore Franco,
se lei aspira a fare il presidente del Sena-
to, si faccia eleggere.

Onorevole Ministro, ella naturalmente ha
il dovere, oltre che il diritto, di rispondere
a quanto è stato argomentato dal senatore
Lepre sul fatto increscioso e molto grave di
Catanzaro ed anche a quanto gli interrogan-
ti su questa materia hanno già manifestato.
Per il limite di tempo non si deve preoccu-
pare, perchè per le dichiarazioni del Gover-
no non esistono limiti di tempo.

R O G N O N I, ministro dell'interno.
Signor Presidente, mi acoingo qui a riferire
al Parlamento sui fatti relativi alla scom-
parsa da Catanzaro di Giovanni Ventura, im-
putato per la strage di Pi'azza Fontana, scom-
parsa tanto più grave perchè essa segue di
qualche mese quel1a, anch'essa da Catanza-
ro, di un altro imputato allo stesso pro-
cesso, Franco Freda.

Questi fatti hanno destato nella pubblica
opiniiOne dura indignazione, sentimento che
personalmente comprendo e al quale anche
jo partecipo. Mi soffermerò dapprima sulla
esposizione dei fatti, quali essi risultano al
momento; comunicherò poi i provvedimen-
ti già adottati. La notizia che Giovanni Ven-
tura si era volutamente allontanato da Ca-
tanzaro è stata comunicata dalla moglie e
dalla sorella di lui al sostituto procuratore
generale della Repubblica Lombardi, pubbli-
co ministero nel proces,so di Catanzaro, e ad
un giornalista alle ore 15 di ieri.

Devo innanzi tutto dire che già dal gior-
no 14, domenica, il servizio di vigilanza se-
gnalava alla questura che Ventura non era
stato notato durante la giornata e che era-
no riusciti vani i tentativi di mettersi in
C'ontatto con lui sia personalmente che at-
traverso il citofono o il telefono. Verso le
ore 18 dello stesso giorno tuttavia gli agenti
comunicavano che la situazione si era nor-
malizzata in quanto il Ventura era stato no-
tato ad una finestra.

Il giorno successivo, lunedì 15, il Ventu-
ra non usciva di casa, ma le guardie di pub-
blica sicurezza in servizio comunicavano di
averlo visto ancora dietro la finestra, una
prima volta alle ore 14,30 assieme alla mo-
glie ed una seconda volta alle ore 19 da solo
al momento del cambio della consegna tra
gli agenti che lasciavano e quelli che entra-
vano in servizio.

Qualora tali segnal azioni risultassero at-
tendibili e la persona notata fosse stata ve-
ramente Ventura, si dovrebbe dedurre che
l'imputato si è allontanato tra la sera del gior-
no 15 ed H primo pomeriggio del giorno 16. Il
fatto che il Ventura non avesse voluto perso-
nalmente assicurare gli agenti di pubblica
sicurezza della propria presenza in casa non
aveva meravigliato gli agenti, dato l'atteggia-
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mento dì assoluto rigetto di ogni forma di
C'ollaborazione sempre assunto dall'imputa~
to ed ultimamente inaspritosi dopo la richie-
sta della pena dell'ergastolo, avanzata per
lui dal pubblico ministero nel corso del pro-
cesso.

Le indagini, subito iniziate dopo la perqui-
sizione su autorizzazione del magistrato nel-
l'alloggio del Ventura, e i blocchi stradali
immediatamente predisposti non h~nno da-
to alcun risultato. Faccio notare che la vi-
gilanza per ciascuno degli imputati Giannet-
tini e Ventura veniva eseguita da 24 militari
çhe si avvicendavano nell'ar,\) dell'intera
~iornata, con turni di 6 uomini ogni 6 ore,
valendosi inoltre di due autoradio. Il ser-
vizio consisteva in scorta a vista durante
gli spostamenti degli imputati con la sorve-
glianza di tutte le uscite degli stabiLi in cui
si trovassero anche occasionalmente. Gli or-
dini di questa vigilanza comportavano la pre-
senza degli agenti all'interno stesso degli
edifici.

Questa l'esposizione dei fatti che si sono
potuti fin qui accertare in relazione alla
scomparsa dell'imputato Ventura. Desidero
tuttaV1ia informare il Parlamento che le au-
torità di pubblica sicurezza preposte alla
vigilanza degli imputati Freda e Ventura in
soggiorno obbligato all'isola d~l Giglio e
temporaneamente autorizzati a risiedere in
Catanzaro e dell'altro imputato Giannettini,
:.1ttualmente in libertà provvisoria, hanno co~
stantemente rilevato e fatto presente in ogni
sede le difficoltà oggettive della vigilanza
di persone nella quasi totale pienezza di di-
ritti e che, come nel caso specifico di Ven~
tura, rifiutavano di collaborare con gli uo-
mini addetti al servizio, come in altre occa-
sioni del genere era avvenuto.

Dopo la scomparsa da Catanzaro di Fran-
co Freda, verificatasi il 10ottobre dello SCOT-
so anno, tali rilievi dell'autorità di pubbli-
ca sicurezza si concretizzarono in una ri-
chiesta rivolta dal questore di Catanzaro il
9 ottobre 1978 al presidente della locale
corte di assise, con la quale si chiedeva di
imporre sia al Ventura che al Giannettini
alcune prescrizioni relative agli orari di rien-
tro e di uscita dall'alloggio, al comportamen-
to da tenere, all'obbligo di presentarsi gior-

nalmente ad ora fissata alle autorità di pub-
blica sicurezza.

Tale richiesta veniva presa in consideraz'io-
r..e dalla corte dopo oltre due mesi, in data
16 dicembre, quando in camera di consiglio
la corte decideva di rigettare la richiesta
del questore in quanto ~ assumeva la cor-
te ~ «nessuno degli obblighi indicati dal
questore può essere .imposto agli imputati,
non rientrando essi tra le limitazioni della
libertà personale tassativamente previste dal-
la legge nei casi di concessione di libertà
provvisoria e di scarcerazione per decorren-
za dei termini massimi di custodia preven-
tiva ».

Un'ulteriore richiesta fatta dal questore
venne inoltrata al procuratore generale del-
la Repubblica di Catanzaro il giorno 5 di-
cembre 1978 nelle more dell'emissione del-
l'ordinanza della corte prima riportata.

In questa lettera il questore scriveva: «Lo
approssimarsi della conclusione del proces-
~o di primo grado a carico di Freda, Ventu-
ra, Giannettini ed altri ha spinto questo uf-
ficio ad intensificare concretamente tutti i

I servizi di s.icurezza allo scopo di meglio ga-

rantire l'ordine e la sicurezza pubblica, non-
chè l'incolumità di quanti (magistrati, avvo-
cati, imputati) sono interessati al processo
stesso. A seguito dell'allontanamento del-
1'imputato Franco Freda, che è riuscito a
lasciare Catanzaro, agevolato in ciò dalla
mancanza di prescrizioni particolari diver-
se dal semplice obbligo di non allontanarsi
da questa città senza autorizzazione del magi-
strato, si è venuta a creare una particolare

E' grave situazione di pericolo di fuga da
parte degli imputati Ventura e Giannettini
per i quali il pubblico ministero ha chiesto
la condanna alla pena dell' ergastolo. Il so-
spetto » ~ continuava la lettera del questo-
re ~ « che i predetti possano sottrarsi alla
disponibilità di codesta autorità giudiziaria
nel momento in cui verrà emanata la sen~
tenza è alimentato, oltre che dalla gravità
della pena richiesta, anche dalla facilità con
la quale i predetti, malgrado la vigilanza a
fine cautelativo da parte della forza pubbli-
ca, pOSisono allontanarsi. Si è potuto rileva~
re al termine della requisitoria del pubblico
ministero che il comportamento del Gian-
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nettini e del Ventura è decisamente mutato;
in particolare, oltre a un comprensibile au-
mento dello stato di tensione, si è avuto oc~
casione di rilevare una progressiva intesa
tra i due, evidenziatasi con frequenti scam-
bi di visite, nonchè probabile accordo sul-
l'adozione della medesima tecnica difensi-
va, attesa la chiarita relazione tra i fatti.
Ciò dovrebbe indurre ~ continua sempre la
lettera del questore ~ a l'itenere che, in caso

di ulteriore deterioramento delle rispettive
posizioni processuali, ormai legate da stret-
ti motivi di parentela processuale, un even~
tuale disegno criminoso di fuga per sottrar~
si alla giustizia potrebbe da loro venire ela~
borato ».

La lettera così concludeva: «Non dovreb-
be essere scartata fipotesi che intorno al
latitante Freda possa essersi ricostituito un
gruppo eversivo di destra con il preciso in-
tento di evidenziarsi in campo nazionale con
un'azione eclatante come quella di fare al~
lontanare da Catanzaro i soggetti in argo~
mento. Ciò premesso si reputa doveroso evi-
denziare a codesta procura generale la ne-
cessità che i predetti Ventura e Giannettini
vengano, ai sensi dell'articolo 282, sottopo-
sti a cauzione; che a Giannettini venga im-
posta la dimora obbligata in un luogo di-
verso da Catanzaro che verrà da questo uf-
fioio indicato, come in atto è per Ventura
il quale, pur trovandosi in Catanzaro tem-
poraneamente, ha la sua dimora obbligata
all'isola del Giglio ».

Alla lettera citata del 5 dicembre non è
stata data alcuna risposta scritta. Peraltro
già in data 10 ottobre 1978 l'autorità giu-
diziaria aveva informalmente respinto la ri-
chiesta avanzata dal questore di obbligare
Ventura e Giannettini a dimorare in due
piccoli comuni vicini alla città, ove fosse
possibile, dato il relativo isolamento delle
località e la scarsa popO'lazione, attuare un
più efficace servizio di vigilanza notturna.

Analoghe considerazioni sull'impossibilità
di consentire misure restrittive della libertà
degli imputati il procuratore generale di Ca-
tanzaro formulava al nuovo questore della
città, Giorgianni, che si era recatO' a visi-
tarlo il 10 gennaio scorso, al momento del-
la sua presa di servizio.

Nel considerare la situazione, onorevoli
senatori, non posso non mettere in rilievo
in quest'Aula che, alla luce della vigente nor-
mativa, le decisioni dell'autorità giudiziaria
non potevano essere sostanzialmente diverse
da quelle adottate; devo tuttavia sottolinea-
re che proprio la tassatività della normati-
va anzi detta, che invero ben poche risorse
offre alle esigenze di un'efficace vigilanza
a carico di soggetti imputati di gravi reati
e comunque liberi anche se assoggettati a
misure di sicurezza, aveva indotto l'autori-
tà di pubblica sicurezza a formulare, come
ho detto, in evidente chiave strumentale, una
,,-pposita richiesta di applicazione di cauzio-
ne o malleveria, anche finalizzata all'irrO'ga-
zione di più intense misure restrittive, in
base agli articoli 282 e 284 del codice di pro-
cedura penale.

La contraddizione evidente tra le 'esigenze
di garanzia dei diritti di libertà e quelle di
provvedere ad un' assidua vigilanza di sog-
getti imputati non ancora condannati e co-
munque a piede libero rivela tutta la diffi-
coltà della situazione e l'angustia estrema del
modo di procedere. Si direbbe che l'appello
formale alle garanzie accennate possa rove-
".darsi addirittura in termini intimidatori
nei confron1Ji del modo da. procedere de11a
pubblica sicu~ezza.

A questo riguardo devo qui rilevare come
9 me personalmente sia stato mandato un
telegramma dai difensori del Ventura, l'av-
vocato (ora deputato) Franco De Cataldo e
l'avvO'cato Gregori, in data 8 dicembre:
« Quali difensori di Giovanni Ventura avan-
ti la commissione europea dei diritti dell'uo-
mo di Strasburgo dichiariamo la nostra in-
c1ignazione per il gravissimo atto provocato-
rio cui predetto è stato vittima il 14 dicem-
bre ad O'pera di agenti di polizia politica
catanzarese nel corso del quale fu fatto se~
gno a co1pi di arma da fuoco. Mentre noi
avvocati ci apprestiamo a proporre denun-
cia all'autorità giudizi aria nei confronti del-
l'agente sparatore e per responsabilltà emer-
genti confronti autorità ammirlli:strativa che
dispone e coordina servizio odiosa illegale
vigilanza e intollerabile spionaggio confronti
cittadino imputato che noi assistiamo inv,i~
tiamola fissare. . . » e così via.
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Onorevoli senatori, ogni commento mi pa~
re superfluo a questo punto. In ogni caso
noi abbiamo scelto la strada della vigiIan~
za, e tengo qui a precisare questa scelta:
fu da me disposto che tale vigilanza fosse
più intensa ed assidua che nel passato, so~
prattutto dopo la fuga dell'imputato Freda;
vigilanza assidua e intensa nel solo rispetto
dell'inviolabilità del domicilio, in conformi~
tà, tra l'altro, una recente ordinanza deUa
Corte costituzionale.

Comunque il problema è e resta in via
generale quello di una legislazione manife~
stamente 'inadeguata e carente, e in via con~
creta quello di un problema tecnico, prati~
co e operativo che attiene al modo con cui
tale servizio di vigilanza è 'Stato in concre~
to attuato, nonostante 1e tassative dispos,i-
zioni in merito dal Governo più volte im~
partite.

A tale proposito ho disposto che il vice
capo della polizia, dottor Santillo, si recas~
se a Catanzaro per i necessari accertamenti
delle responsabilità. Nel pomeriggio di oggi
sono giunti a Catanzaro, per segui<re di per~
sona l'inchiesta, i sottosegretari all'interno
Lettieri e alla giustizia Dell'Andro.

Attesa infine la gravità dei fatti accaduti,
d'intesa con il Presidente del Consiglio dei
ministri, ho sollevato dall'incarico il capo
deIJa polizia, il prefetto dottor Giuseppe Par~
Jato, e ho sospeso temporaneamente dal ser~
vizio il dottor Francesco Saladino, diTigen~
te dell'Ucigos di Catanzaro.

P E C C H I O L I. Domando di parIare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E C C H I O L I. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, dico su~
bito con molta franchezza che, per aspetti
non irrilevanti, il mio Gruppo non può es-
sere soddisfatto della risposta del Ministro
sia alla interpellanza sui tragici :tìatti di Ro~
ma, sia alla interrogazione sulla fuga di Gio~
vanni Ventura. Nulla da obiettare sul reso-
conto dei fatti; posso anche dire che con~
dividiamo la ispirazione democratka dell'in-
tervento del Ministro, però su punti di ana~
lisi, sulle precise proposte di rinnovamento

delle strutture dello Stato preposte alla pre~
venzione e alla repressione della criminali~
tà, proposte che il collega Maffioletti ha qui
ripreso sia pure in sintesi, l'esposizione del
Ministro la giudichiamo ancora vaga, limi~
tata, elusiva.

Quello che finalmente occorre comprende~
re ~ e la cosa vale più in generale per tutte
Je grandi città italiane particolarmente vul~
nerate dalla violenza e dal terrorismo ~

è che necessitano misure adeguate di con~
centramento e di più razionale utilizzo del~
le forze di polizia e delle risorse della ma~
gistratura; occorrono mi'sure più adeguate
di prevenzione e di più stretta collaborazio~
ne dei corpi dello Stato con le istituzioni
locali, le forze sociali e politiche democra~
tiche.

Ma in questa mia esposizione voglio mol-
to brevemente intrattenermi soprattutto sul~
la fuga di Giovanni Ventura. Sono stati u:sa~
ti nella giornata odierna, a commento di
questo grave fatto, molti termini: «sfida al-
la coscienza democratica », «oltraggio alla
memoria delle vittime di piazza Fontana »,
« attacco alla fiducia nelle istituzioni », « bef-
fa per lo Stato », tutte cose vere che espri~
mono uno stato d'animo profondo del no-
stro popolo. Ma forse c'è qualcosa di più
grave ancora che mi è parso non essere sta-
to coIto nell'intervento dell'onorevole Mi-
nistro.

Signor Ministro, quello di Catanzaro non
era un proces,so qualsiasi; alla sbarra non
c'erano criminali comuni; lì non si dibatte-
va di un reato grave sì, ma come tanti al~
tri. C'era a Catanzaro, almeno in parte, la
speranza che si addivenisse finalmente, do-
po dieci anni, ad un atto di giustizia, alla
conclusione di una delle vicende più torbi-
de, più avventurose, più drammatiche della
storia della nostra Repubblica. Ho detto che
doveva in parte soltanto essere la conclusio-
ne di quella vicenda, perchè nessuno potrà
mai convincel'si che tutta la vita delle no~
stre istituzioni era dieci anni fa in forse,
in grave pericolo, soltanto perchè alcuni cri~
minali periferici, Freda e Ventura fra que-
sti, congiuravano contro la democrazia. E
no, signor Ministro, non è fantasioso pen~
sare che i giochi fossero ben altri, che i
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burattinai fossero ben più in alto, che i pro-
tagonisti di quella tremenda vicenda non
fossero soltanto pochi scalzacani, alcuni kill
lers di periferia, due o tre criminali di basso
rango. Resterà sempre qualcosa di più di
un'ombra e di un sospetto che al di sopra
di quei manovali della congiura e della stra-
ge ci fossero ben altri e più potenti ispira-
tad, fiancheggiatori, strateghi.

Comunque, dopo dieci anni interminabili,
le conclusioni del processo si profilavano
come un atto di giustizia almeno contro al-
cuni manovali. Ma questo non è successo:
prima con la fuga facile di Freda, ora con
quella altrettanto facile di Giovanni Ventu-
ra. Pertanto neppure quello scarno risultato
potrà essere raggiunto. E allora sta proprio
in questo la straordinarÌia gravità di quan-
to è accaduto. Proprio perchè Catanzaro era
carico di quel significato, proprio perchè nes~
suno può credere che piazza Fontana fosse
ideazione soltanto di qualche sciagurato cri-
minale, proprio perchè è ben fondato ['ite-
nere che dietro quella tragedÌia c'era un di-
segno fosco, una strategia di destabilizzazio-
ne del regime democmtko, prop'rio per tut-
te queste ragioni, come si può non pensare
che non sorga immediata nell'animo della
gente !'ipotesi che la fuga dei due nasconda
qualcosa di ben più grave?

Voglio qui riferirmi in modo non allusi-
va ad una possibilità di volontà esterna di
farli fuggire, ad una sorta di pagamento a
questi due figuri del premio per non avere
parlato, per avere protetto e coperto altre
e ben più gravi responsabilità, per ave[' fat-
to credere che tutta la tragedia di piazza
Fontana e il disegno ad essa sotteso si esau-
rissero negli imputati di basso livello chia-
mati a rispondere al processo di Catanzaro.

Ecco dunque, signor Ministro, il quesito
gravissimo che sorge in rapporto a queste
fughe, tanto, troppo, estremamente facili.
È qui che il Governo deve sapere prima di
tutto e riferire al Parlamento.

Ma poi c'è il fatto in sè: le spiegazioni
della fuga, l'individuazione delle responsabi-
lità a tutti i livelli, nessuno escluso. Non
può bastare, per salvarsi l'animo, far paga-
re qualche dirigente burocratico: paghino

~e lo meritano, ma occorre andare più in
profondità.

Per la fuga di Kappler ~ non dimentichia-
molo ~ volevate che volassero soltanto al-
cuni stracci, alcuni graduati e uf£ioiali dei
carabinieri e fu per la pressione prima di
tutto nostra che pagò un ministro. Per la
fuga di Freda chiedemmo che pagasse alme-
no un questore: non lo avete voluto e così
avete oggettivamente premiato la dabbenag-
gine e la negligenza. Ora paga il capo della
polizia, quando però ormai i buoi hanno la-
sciato la stalla. Non so se fosse lui il vero
responsabile; ma non ritiene il Ministro che
possano esservi anche altre cause, altre più
generali responsabilità anche più in alto?
Che cos'è questo modo di comportarsi, que-
sto lassismo, questa incapacità di far vale-
re per tempo i poteri dello Stato, dell'Ese-
cutivo? Che cos'è tutto questo se non un al-
tro segno di quella incapacità complessiva
di voler cambiare le cose, di governare in
modo diverso, nuovo, di comprendere ~

prima ancora che di fare ~ le cose che oc-
corre fare per salvaguardare il fondamento

I essenziale della nostra democrazia? Che co-
,,'è se non un segno ulteriore di quegli scol~
lamenti, di quella inerzia, di quel logora-
mento che soprattutto il partito di maggio-
ranza relativa ha prodotto nel clima di so-
lidarietà democratica, che è stato alla base
del formarsi nel marzo scorso della nuova
maggioranza?

Ho detto delle responsabilità dell'Esecuti-
vo e a questo proposito, e malgrado altre
pesponsabilità dell' ordine autonomo e indi-
pendente della magistratura di cui parlerò
fra un ,istante, devo dire che la risposta del
Ministro non può essere giudicata da noi
soddisfacente. Accertate ancora, approfon-
dite la rkerca, non sfuggite alle responsa-
bilità, guardate finalmente al modo come
lavorano, come vivono, come sono orienta-
ti, come sono ordinati i corpi dello Stato.

Anche qui c'è una responsabilità vostra,
quella di non avere ancora, nel corso di
tutti questi mesi, dato i1 via, portato a pie-
rIa reaHzzazione quegli accordi di maggioran-
za che riguardavano la riforma di polizia.
Certo non può essere contestata quella re-
sponsabilità anche della magistratura che
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qui il Ministro ha ricordato. Da quello che
ci risulta è accaduto esattamente quanto il
Ministro ha riferito: la questura di Catan~
zaro nel mese di ottobre aveva formulato
delle precise richieste alla corte d'assise di
Catanzaro per una limitazione delle liber~
tà di movimento di Giovanni Ventura, an~
che se sono tutte richieste formulate in ri~
tardo, dopo la fuga di Freda; la risposta del~
la corte d'assise di Catanzaro, con ordinan~
za del 16 ottobre scorso, è stata di rifiuto
e ad una successiva richiesta rivolta alla
procura generale di quella città non è stata
data nessuna risposta.

Questo è un altro elemento di gravità. La
risposta della corte d'assise ed il Isilenzio
della procura generale di Catanzaro non as~
salvano certo il Governo e gli organi compe~
tenti di polizila che dovevano comunque fare
il loro mestiere e risolvere praticamente il
problema, naturalmente nel pieno rispetto
delle leggi; quella risposta e quel silenzio
sollevano farse anche un problema di ina~
deguatezza della vigente normativa in mate~
.ria di decorrenza dei termini: se c'è que~
sto problema, esaminiamolo rapidamente.
Ma, al di là di tutto questo, si evidenzia con
forza anche una inequivocabile responsabili-
tà di organi della magistratura di Catanzaro.

A questo proposito, in questa sede, non
passo far altro che limitarmi a formulare
l'auspicio che il Consiglio superiore della
magistratura, l'argano costituzionale dell'au~
togoverno della magistratura, provveda agli
accertamenti necessari.

Con questo voglio concludere, signor Pre-
sidente, signor Ministro, per rinnovare la no~
stra insoddisfazione per la risposta del Mi~
nistro e per sottolineare l'allarme, la preoc-
cupazione per fatti emblematici di un pe~
ricolosissimo attacco alla sicurezza dello Sta-
to, alla civile convivenza democratica; un
attacco che trova ancora i suoi varchi e le
sue possibilità di esplicarsi sia nelle insuffi-
cienze strutturali e di indirizzo degli orga~
ni dello Stato e nella fragilità, del Governo,
sia forse in occulte connivenze, in sostegni
che ancora possono venire alla destabilizza-
zione da centri occulti, sopravvissuti in certe
strutture statali.

Qui bisogna, signor Ministro, affondare
il bisturi; qui occorre finalmente fare chia~
rezza; parte"!1do da gui urge risanare defini~
tivamente la vita nazionale e farlo con quel
rigore, con quella vorontà politica, con quel~
10 spirito unitario che sono indispensabili
per dare finalmente sicurezza alle istituzio~
ni, serenità alla vita dei cittadini, certezza
8.1 regime democratico. (Vivi applausi dal~
l'estrema sinistra. Congratulazioni).

FRA N C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* FRA N C O. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, signor Ministro, ho profondo
rispetto dei membri del Governo, ma mi sia
consentito di dire ~ me ne dispiace ~ che
mai in questo Parlamento repubblicano ri~
tengo vi sia stato un Ministro dell'interno
che sia stato tanto squallido e penoso quan-
to l'onorevole Rognoni nel suo intervento di
stasera al Senato.

Innanzitutto debbo dire che non ci si
assenta dall'Aula, quando vi è svolgimento
di interpellanze, quando padano senatori,
specie dell'opposizione, dell'unica opposizio~
ne; per carità, la stima al Presidente toglie
qualsiasi dubbio, certamente aveva ragione
il Presidente per quel che dicwa, ma per
lo meno attendevamo che il ministro Rogno~
ni, al ritorno, all'inizio, ci dicesse, se non
i termini della sua assenza, per lo meno:
scusatemi, sono stato assente perchè impe~
gnato lin affari del Governo. Altrimenti ~
non ritengo che lo sia sul piano persona~
le ~ dovrei dire che è un cafone (vivaci
commenti dal centro), ma questo addebito
di natura personale non ritengo di farlo.
(Commenti dal centro). Ho detto çhe non
ritengo di farlo: lei stia zitto, altrimenti
è cafone tre volte, e capisca quando le per~
sane parlano e come parlano.

Il Ministro dell'interno è stato penoso nel
merito: infatti c'era necessità di arrivare al
Senato, di presentare interpellanze ed inter~
rogazioni perchè il Ministro venisse qui sta-
sera a rimasticare, e malamente, le cose che
a lui convenivano e che noi avevamo letto
sui giornali? Non so se avrete più per l'av-
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venire il coraggio di parlare di centraIità
del Parlamento e dell'assenteismo dei par-
lamentari e di dire che le Camere sono vuo-
te. Ma quando assistiamo a fatti di questo
tipo, quando ci troviamo di fronte a fatti
drammatici che coinvolgono la vita della
nazione e vediamo un Ministro dell'interno
che viene in Aula a rimasticare, e malamen-
te, le cose che già abbiamo appreso, allora
sono giustificati tutti gli assenteismi; e non
veniteci a parlare di centralità del Parla-
me!llJto, che serve soJo da spolverino per le
cose che maturano fuori delle Aule parla-
mentari!

Ho osservato, signor Ministro, che lei ha
detto solo le cose che le convenivano. Ecco
perchè in quella sua penosa giaculatoria sui
fatti che hanno preceduto la morte del po-
vero giovane Giaquinto io, ad esempio, non
ho colto uno soltanto dei motivi che po-
tevano portare un Ministro dell'interno o
un questore della capitale a vietare respon-
sabilmente la commemorazione dei quattro
ragazzi del Movimento sociale italiano l'an-
no scorso. Mi riferisco a questo fatto perchè
certamente l'innesco del periodo delle co-
siddette violenze di Roma, che poi sono ma-
turate soltanto sulla pelle dei nostri ragaz-
zi, parte da qui, parte cioè dal Ministro
dell'interno il quale dopo un anno, nono-
stante tutte le sollecitazioni, non ha potuto
dire nè al Parlamento nè fuori quali siano
stati i profondi motivi di tanti assassinii,
quali gli esecutori. Non parlo poi delle tan-
te nostre sedi che sono saltate. C'è dunque
un Ministro che non riesce a portarci gli
esecutori materiali degli assassinii, che, in-
sieme al Ministro della giustizia, non riesce
a mandare in galera uno solo dei responsa-
bili di questi assassinii, un Ministro che ha
semplicemente cercato di chiudere le sedi
del nostro partito, sbugiardato ampiamente
dalla magistratura che le ha riaperte di lì
a qualche mese. Ebbene, nel momento in
cui viene chiesto al questore di poter per lo
meno ricordare il sacrificio di quei giova-
ni, il questore di Roma e il Ministro rispon-
dono con il divieto al semplice corteo dei
ragazzi.

È la tecnica dei ministri dell'in temo che
si ripete, onorevole Rognoni, e la conoscia-

mo molto bene. L'abbiamo sperimentata sul-
la nostra pelle. È la stessa tecnica che ave-
te adoperato il 12 aprile del 1973 a Milano
quando dovevo parlare in quella città. E non
mi rif.erisco a lei personalmente ma al Mi-
nistro dell'interno del tempo, che poi non è
stato dei più cattivi. Prima avete vietato
il corteo, poi avete cambiato la piazza, la
mattina del giorno in cui doveva tenersi
il comizio lo avete vietato. La sera sono av-
venuti gli incidenti, c'è stata la morte del-
l'agente Marino. Personalmente non sono sta-
to neppure interrogato dalLa magistratura
dato che la polizia forse una volta tanto ave-
va acclarato come erano andate le cose.

Comunque è la stessa tecnica che si ri-
pete. E quando 11 senatore Signorello parla
della effettiva esistenza di questi gruppi e
si domanda chi li muove, io debbo dire che
se queste sono le tecniche dei ministri del-
!'interno ~ certo senza fare addebito di col-
pa precisa perchè abbiamo la responsabilità
e la sensatezza di dire le cose quando ab-
biamo documenti in mano ~ ho il sospetto
che queste tecniche sono quelle che porta-
no poi alla manovra dei vari gruppi, da Mi-
lano in poi e prima ancora di Milano. Ed
avverrà così anche per l'avvenire. Nei mo-
menti di crisi politica dello Stato, soprattut-
to nei momenti di crisi del regime, avvengo-
no determinate violenze, si muovono deter-
minati gruppi, che non hanno possibilità di
esprimere le loro tesi nell'ambito dei parti-
ti, con le tecniche di questi ministri dell'in-
terno. Poi arriva il ministro Rognoni che,
dopo aver fatto anche qui ~ mi perdoni ~

un po' il sociologo di seconda fila, conclu-
de col dire che è necessar:ia la convergen-
za e la maggioranza. Magari cerchiamo di
irrobustire le nostre maggioranze politiche
sul sangue dei giovani di destra che noi,
cioè, che voi procurate.

Questa è la situazione, signor Ministro:

non si poteva, non si doveva as'solutamente
vietare un comizio ad un partito politico che
ha le sue rappresentanze a livello parlamen-
tare, nelle regioni, nelle province, nei comuni.

R O G N O N I, ministro deli'interno.
Il comizio politico non l'abbiamo assoluta-
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mente vietato e lei lo sa; avevate la piazza
per manifestare.

FRA N C O. Voi avete vietato ~ ecco
le menzogne che sono state dette, ne rilevo
solo alcune perchè -il tempo è quello che è
e non voglio profittare anche se da altra
parte già sono andati oltre i lim1ti ~ il
corteo e avete, il giorno prima, vietato an-
che il comizio, onorevole Ministro dell'in-
terno. Mi aspettavo questa sera che non ve-
nisse lei, ma ci facesse sapere di essere di-
miSisionario; quanto meno mi aspettavo che
ci venisse annunciata la destituzione del
questore di Roma, al quale vanno addebita-
ti tutti i fatti che si sono verificati perchè
un partito che abbia cittadinanza di serietà
in questo Stato, un partito che abbia le sue
rappresentanze nelle province e nei comuni
non può assistere a queste tecniche, che in-
nestano violenza e reaZ'ioni, da parte dei que-
stori e dei ministri dell'interno, nè possono
ascoltare, questo partito e il Parlamento,
se vuole essere serio, le menzogne del Mini-
stero dell'interno.

Lei, signor Ministro, neIJa sua giaculato-
ria ha parlato della morte di Giaquinto li-
mitandosi a dire malamente qualcosa. Ma
volevo sapere se l'assassino è quello che co-
nosciamo e che domani conoscerà tutta Ita-
lia. Lei ha taciuto. VogHamo sapere se è sta-
to il vice brigadiere della DIGOS Alessio Spe-
ranza a decretare l'assassinio di regime per
il nostro giovane Giaquinto. Quando, quel-
la sera, sono stati dati i flash della questu-
ra, non è stato detto che Giaquinto aveva la
P38. Un quotidiano che certamente non ha
simpatia per il mio partito, il più grande
quotidiano italiano, il « Corriere della sera »,
ha detto che il flash della questura solo do-
po due ore ha fatto riferimento alla P38
che poteva essere nelle mani di Giaquinto.
La questura ha cercato di farsi accreditare
dalla sua gazzetta ufficiosa, cioè dal « Paese
sera», il fatto che il giovane fosse stato
colpito in fronte. Ho qui i'I « Paese sera» e
voglio leggerlo affinchè resti agli atti del
Senato: {{ I risultati di un primo esame:
Giaquinto è stato colpito in fronte. L'au-
topsia del giovane neofascista ucdso chia-
J:1iràgli ultimi dubbi ». Gli ultimi dubbi sono

stati chiariti il giorno dopo da tutta, indi-
stintamente, la stampa italiana.

Chiedo scusa se farò perdere ancora qual-
che minuto, ma voglio che resti agli atti de!!
Parlamento questo atto di responsabilità
della stampa italiana. Il giorno dopo la ver-
sione falsa della questura è stata rilevata
dal {{Popolo», quotidiano della Democrazia

cristiana, dal {{Mattino», dal {{Roma», dal
{{Giorno », dal {{Corriere della sera », dal-
l'{{ Unità », dal «Giornale di Sioilia », dal
« Giornale », dal «Tempo », da {{Vita» ieri
sera, con !'invito al questore a dimettersi.

Nel dare ~ ecco la menzogna, signor Mi-
nistro ~ le prime notizie non avete parla-
to di pistola; dopo due ore avete inventato
la P38. La sera stessa avete cercato, attra-
verso i gazzettreri di regime e la vostra gaz.
zetta ufficiosa, il « Paese sera », di d1re che
il giovane era stato colpito alla fronte per
poter giustificare rispetto aU'opinione pub-
blica la cosiddetta legittima difesa del vice
brigadiere Alessio Speranza. Ma siete stati
sbugiardati da tutta la stampa italiana che
questa volta non ha abboccato. La tecnica
usuale era quella di dare informazioni che
i megafoni del regime immediatamente dif-
fondevano: di qui la tesi della polizia e del
Ministero dell'interno. Questa volta la stam-
pa non vi è venuta dietro, forse peJ:1Chèha
capito che era valida l'ammonizione conte-
nuta nelle pagine de {{ La Repubblica », neL-
l'articolo di fondo di un uomo che non ap-
partiene al mio partito, l'ex deputato Scal-
fari, il quale ha detto, come ricordava il se-
natore Signorello, che due morti pesano sul-
la coscienza di tutti; questa stampa final-
mente ha capito che la verità doveva essere
detta. La stampa vi ha sbugiardato ed ha
rivelato che l'autopsia ufficiale ha stabilito
che il ragazzo è stato giustiziato con un col-
po alla nuca.

E cosa v:iene a dirci il Ministro in questa
Aula? Che il ragazzo aveva una P38, che
magari aveva minacciato l'agente e che, aven-
do visto che l'agente metteva la mano alla
tasca per prendere la pistola, è scappato,
per cui l'agente ha sparato. Ammettiamo pu-
re per un istante che fosse veritiera questa
tesi che non ha trovato alcuna eco, tranne
quella ufficiosa di « Paese sera» e del soli-
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to GR 1 di ied mattina; nel momento però
,in 'Cui il ragazzo scappava, egli non minac~
dava più. Perciò nel momento in cui spara
il vice brigadiere Alessio SperanZJa il giova~
ne scappa e gli offre la testa. Anche se fos~
se stato vero prima, tutto il resto non po~
teva giustificare il vice brigadiere Alessio
Speranza della DIGOS che in borghese spara
ad Alberto Giaquinto che scappa.

Anche qui, signor Ministro, le tecniche si
ripetono. Lei non lo ha detto, ma le squa-
dre speciali le abbiamo sperimentate da an~
ni a Reggia Calabria, dove la civiltà nostra,
di chi parla, ha spesso salvato gli agenti in
borghese che prelevavano i ragazzi per man~
darli in questura, magari offrendoli, come
ha detto un deputato democristiano, l'ono~
revole Giuseppe Reale, in una interrogazi'O-
ne alla Camera, agli agenti di polizia che
compivano su di essi atti innominabili. E
le squadre speciali di Reggia Calabria sono
quelle che continuano ad esserci a Milano
ed a Roma, come ricordava il senatore Pi-
sanò. Sono le SS del regime che hanno am~
mazzato Giaquinto e la responsabilità è an~
che sua, onorevole Ministro, n0'n solo dal
punto di vista morale, per aver cercato di
coprire l'assassino, ma anche dal punto di
vista giuridico. Come abbiamo studiato sui
banchi dell'università, questo si chiama fa-
voreggiamento personale e mi auguro che
La magistratura itali:ana una volta tanto ab~
bia il coraggio di incriminare Iei ed il que~
store di Roma per aver cercato di coprire
un assassinio, compiendo un atto di viola-
zione delle leggi.

Questi sono i fatti, le menzogne, lo squal-
lore delle notizie che lei ci ha portato in
quest'Aula. Queste sono le responsabilità di
natura giuridica ma soprattutto di natura
morale.

Parlando di Ventura lei ha cercato di co-
prire la sua posizione, perchè il dimissiona-
rio doveva essere lei questa sera, ed ha ri-
cordato, non volendo, certamente non for~
zando la mano, perchè anche se c'è tempe-
sta oggi alla direzione del PCI le cose pos-
sono ancora sistemarsi, che da quella parte
non è stato affondato il bisturi. Ma è stato
ricordato che quando scappò Kappler le si-
nistre hanno voluto la testa del Ministro
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della difesa di aHara e quindi mi meraviglio
come esse, dopo la fuga da Catanzaro di Fre-
da e di Ventura, non abbiano chiesto la 'sua.

Perciò debbo sottolineare un ulterioTe at-
to di viltà da parte del regime che destitui-
sce il capo della poJizia di cui non cono-
sco le responsabilità ed io mi auguro che
almeno questo Parlamento, cosiddetto cen-
trale della vita politica del paese, possa co-
noscerle un giorno. In sostanza, però, stasera
dimissionario doveva essere lei, allo stesso
modo in cui si era dimesso allora il Ministro
della difesa.

Che dobbiamo dire poi di una polizia che
istituisce una sorveglianza di 24 agenti di-
visi in quattro turni, che si fanno scappare
Ventura? E lei ci viene a dire che l'hanno
visto alla fines tra la domenica e il sucoes~
siva lunedì? Ma perchè, alla finestra non
poteva esserci la soreHa con barba e baffi?
Del resto non si sa se l'hanno visto alla fi-
nestra, perchè quando hanno telefonato che
era scappato Ventura la polizia è andata per
effettuare la perquisizione, ma è salita al
piano superiore. Perciò per la polizia Ven-
tura stava al piano superiore. Forse lo ve-
devano camuffato! Chissà se un giorno po-
tremo ridere di queste cose tragiche della
Repubblica? Questa è la verità: ben 24 agen-
ti della sua polizia che si fanno scappare
Ventura travestito da donna e io non so
come si possa scambiare per donna un uo-
mo tanto grosso e robusto anche se, per
l'occasione, avrà avuta tagliata la barba. Ma
i suoi poliziotti, gli agenti di polizia, che
vanno poi ad accertare se effettivamente se
n'era andato l'uomo che ella stasera dice
che i suoi agenti avevano visto alla finestra,
vanno a vedere alla finestra del piano di
sopra.

Ecco, signor Ministro, mi pare veramen~
te che le cose tragiche di questo Stato stia-
no terminando in farse ed ecco perchè ~ di-

cevo ~ attendevamo stasera le sue dimis-
sioni. Certamente non verranno nè stasera,
nè per l'avvenire, nè avverrà presto la rifor-
ma della pubblica sicurezza. Le altre cose,
le indagini sociologiche, lasciatele ai socio~
logi di professione, perchè quando volete
fare qua dentro indagini di sociologia par-
ticolari ci fate ridere anche in tale direzione.
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Lasciamo stare, quindi, agli altri queste in~
dagini: è necessario poter dare p'rofessiona1i~
tà alla polizia, è necessario poter contare ef~
fettivamente sulle forze dell' ordine al servi~
zio dello Stato. E voi, ieri sera alla Camera,
che avete fatto? Rinviate ancora ulterior~
mente la riforma di pubblica sicurezza, cioè
mancate di dare quella tranquillità e quella
serenità e quella professionalità che le for-
ze dell'ordine attendono. Lo fate con un rin~
via di qui a quattro mesi. Perchè? Perchè
non avete H coraggio di dire chiaro alle for~
ze di sinistra che la sindacalizzazione non
può avvenire nel modo in cui loro la chiedo~
no. Ecco, per cedere ancora una volta alla si~
nistra, per non avere il coraggio di dire sì
allo Stato e dire no alla sovversione deHe
forze di sinistra, voi ieri selia avete chiesto
alla Camera altri quattro mesi di rinvio per
la riforma di pubblica sicurezza che vi ven-
gono accordati dalla maggioranza e così con~
tinuate ancora a sballottare questi agenti
che poi rispondono nel modo in cui rispon-
dono.

A conclusione che dobbiamo dirci? Certa~
mente attendevamo Ie sue dimissioni e non
ci sono state, certamente pensavamo che al-
meno in quest'Aula potesse questa sera an~
nunciaroi la destituzione del questore di Ro~
ma e non l'ha fatto. Ci auguriamo che possa
farlo la magistratura; per il resto, con un
Ministro di questo tipo che ha fatto questa
odiosa figura questa sera, al Senato della
Repubblica, con questa impronta organizza-
tiva dello Stato, certo in Italia può non scap~
pare chi non vuole, può non ammazzare chi
non vuole. Povera It~tHa, di'Ciamo, a questo
punto, e poveri oittadini così certamente in
baJìa di tutto il terrorismo, sia esso di na~
tura politica, sia esso di natura comune, in
balìa del terrorismo che certamente non vin~
cerà mai la sua battaglia, ma che ce,rtamen~
te farà vivere sempre nella paura l'opinione
pubblica italiana e agirà e colpirà quando
vorrà! E questo avverrà tino a quando
dovremo amaramente registrare che [le\1~
lo Stato italiano ci sono ministri come
lei, onorevole Rognoni, 'e vi sono questori
deUa Repubblica come il suo protetto e, so-
prattutto, come H suo favorito, in violazio~
ne precisa di norme di legge.

P RES I D E N T E. Senatore Franco,
ella ha avuto l'amabilità di sottolineare che
io avrei fatto parlare a sinistra più del tem~
po consentito. Questo è falso.

FRA N C O. Chiedo scusa.

P RES I D E N T E. Mentre a lei ho
consentito di parlare il doppio del tempo
che poteva. Lo dico anche perchè l'ho fatto
per incoraggiamento ai parlamentari ad es-
sere presenti!

FRA N C O. La ringrazio.

S I G N O R E L L O. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S J G N O R E L L O. Rinuncio alla re-
plica.

S I G N O R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S I G N O R I. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, il com-
pagno e collega Lepre ha ben precisato la
posizione del Partito socialista italiano e
del suo Gruppo parlamentare circa i fatti
gravi, gravissimi di questi ultimi giorni. So~
no fatti che da anni sono preceduti da altri
fatti: fatti di sangue, di violenza, di ineffi-
cienza di importanti organi dello Stato.

Rischiamo così di ripetere in queste occa~
sioni, in queste circostanze cose tante altre
volte dette, dando l'impressione all' opinio~
ne pubblica che si finisca in fondo per assol~
vere unapura formalità.

Tutto ciò, onorevole Ministro, non può, a
nostro modo di vedere, continuare. Sono in
giuoco le istituzioni democratiche e repub~
blicane, è in gioco la loro stabilità.

È certo che per fronteggiare e battere la
violenza e il terrorismo, per evita-re vicen~
de sconcertanti e gravi come quella della
fuga da Catanzaro, occorre restituire credi-
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bilità alle istituzioni democratiche e repub-
blicane. Ma come si può pensare di ridare
credibilità alle nostre istituzioni democrati-
che, repubblicane e antifasciste, quando, a
tanti anni di distanza dalla strage di piazza
Fontana, ancora non siamo in condizione di
poter dire che una o più persone sono state
riconosciute responsabili di qudla strage in
via definitiva e pertanto assicurate alle pa-
trie galere?

Fino ad oggi la sola persona che in qual-
che modo ha pagato a seguito della strage
di piazza Fontana, sia pure attraverso una
multa che ha dovuto saldare, è la vedova
del povero Pinelli. Si sono avute, invece, le
vicende di Freda e di Ventura, si sono avu-
te le ammissioni e le ritrattazioni di Giannet-
tini e di personaggi di primo piano dei vec-
chi servizi di sicurezza del nostro paese.
Non si è fatto un passo in avanti per indivi-
duare i mandanti e gli ispiratori dei- fatti
tragioi e drammatici avvenuti nel nostro pae-
se in questi anni, le protezioni e le conni-
venze potenti che certamente stanno alla
base dell'azione eversiva.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
il Gruppo socialista apprezza il taglio demo-
cratico che il Ministro ha dato al proprio
intervento; apprezza il fatto che questa vol-
ta, a differenza di tante altre volte, non ci
siamo limitati a puntare l'indice verso alcu-
ni carabinieri o verso alcuni agenti di pub-
blica sicurezza, ma si sono assunti provve-
dimenti verso personaggi che ricoprono in-
carichi di alta responsabilità. Però si trat-
ta ~ ci permettiamo di osservare ~ di prov-
vedimenti di rilievo solo se inquadrati in
un'orrganica e diversa visione politi.ca del
modo di garantire lo stato dell' ordine pub-
blico e di respingere l'azione fatta di violen-
za e di sangue che nel nostro paese viene
portata avanti con progressione impressio-
nante.

Se dovessero dmanere provvedimenti sle-
gati e fine a se stessi, poca strada si compi-
J-ebbe nella direzione che noi vogliamo sia
seguita. Così, onorevole Ministro, torno a
ribadire che non possiamo continuare; oc-
corrono atti pratici e concreti, così come
si è affermato anche oggi nel convegno che
attorno a questi problemi il Partito sociali-

sta italiano ha tenuto proprio qui a Roma.
Lo ha autorevolmente precisato, a conclusio-
ne del convegno stesso, il segretario del no-
stro partito: occorrono non più di'Scorsi,
non più dissertazioni inconcludenti che la-
sciano le cose esattamente come stavano in
precedenza, ma atti pratici e concreti.

Possiamo dire allora che oggi più che mai
la riforma della pubblica sicurezza è di'Ve-
nuta urgente: essa si trasoina da troppo tem-
po e per troppo tempo il problema è rima-
sto insoluto. Riteniamo che non si possa
continuare in questo stato di incertezza e,
soprattutto, deve essere abbandonata la tat-
tica del rinvio che dura ormai da troppo
tempo. La crisi della pubblica sicurezza ~ e

non soltanto della pubblica sicurezza: anche
degli altri corpi di polizia del nostro pae-
~e ~ può essere rilevata dai dati relativi al-

le carenze di organici, alle difficoltà nel re-
clutamento e al crescere continuo delle poli-
zie private che oggi, sommate insieme, con-
tano più appartenenti di quanti ne conti
il corpo della pubblica sicurezza.

Un discorso a parte, onorevo}e Ministro,
meriterebbe il problema dell'addestramento
degli appartenenti alle nostre forze di poli-
zia se si considera che esse sono impegna-
te a fronteggiare un nemico altamente spe-
dalizzato; troppo spesso siamo in presenza
di forze di polizia scarsamente addestrate.
Vi è poi il problema del coordinamento tra
i vari corpi di polizia. Signor Ministro, ho
avuto modo di sollevare anche in Commissio-
ne difesa questo problema pochi giorni or
sono. Possibile che in una situazione seria,
grave come quella che il paese sta attraver-
sando, con dei nemioi delle i-stituzioni de-
mocratiche tanto addestrati e tanto organiz-
zati, i carabinieri ancora oggi debbano an-
dare per proprio conto, la pubblica sicurez-
za per proprio conto, la guardia di finanza
per proprio conto? Possibile che l'uno deb-
ba agire all'insaputa dell'altro senza un mi-
nimo di coordinamento? Si giunge persino
all'assurdo che è difficile mettere in contat-
to le radio montate sulle auto deUa polizia
con le radio della guardia di finanza o dei
carabinieri perchè ciascuna trasmette su lun-
ghezze d'onda diverse. Possibile che si deb-
ba continuare per questa strada? ~ grave
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inoltre che un numero rilevante ~ può sem-

brare questo un aspetto secondario, ma non
lo è ~ di carabinieri, di guardie di pubbli-
ca sicurezza, di guardie di finanza sia distol-
to dai propri compiti di istituto per essere
adibito ad attività puramente burocratiche
se non addirittura ad attività domestiche al
servizio di questo o di quell' altro burocrate
in veste di bambinaia o di maggiordomo.
Possibile che per il traffico clandestino del-
le armi di produzione italiana e di produzio-
ne straniera, soprattutto belga, francese e
cecoslovacca, che fiorisce nel nostro paese,
ancora non si sia dato luogo a provvedi-
menti tendenti se non ad eliminare, per lo
meno a ridurre questa autentica industria
del sangue e della morte?

Dobbiamo ripetere ancora una volta, ono-
revole Presidente, onorevole Ministro, che è
uJ:1gente che la magistratura sia posta in
condizioni di operare nella giustizia e con
la necessaria rapidità se vogLiamo evitare
le vicende tragiche di questi giorni che sono
state denunciate in quest' Aula. E che dire
poi dei nostri servizi informativi? Che dire
delle dev,iazioni dei vecchi servizi segreti?
rhe dire della nuova legge per la riorganiz-
zazione di questi servizi che avrebbe dovu-
to produrre risultati positivi che invece an-
cora non si vedono all'orizzonte: il SISMI,
il SISDE e il CESIS; delle gelosie che anco-
ra frenano la riorganizzazione e l'effioien-
za di questi stessi servizi?

Questi, onorevole Ministro, sono alcuni
problemi concreti, pratici, che a nostro av-
viso debbono essere affrontati e risolti se
vogliamo nei fatti tentare di fronteggiare
una difficile situazione, com'è quella presen-
te, e battere il terrorismo e la violenza.

Un discorso a parte meriterebbe il proble-
ma dei servizi di scorta e di vigilan:z;a tcr-
nati di estrema attualità: ricordiamo la vi-
cenda tragica delle « Nuove}} di Torino, dove
due giovani agenti hanno fatto la fine che
tutti sappiamo e che tutti conosciamo. Que-
sti i problemi che non possono attendere più
e che debbono essere affrontati e risolti. Oc-
corre una precisa e ferma volontà politica del
Governo tesa ad affrontare e risolvere questi
problemi; occorre una ferma volontà politi-
ca dei partiti democratici e antifascisti, dei

partiti che oggi si riconoscono in questa
maggioranza, sia pure con 'angola:z;ioni diver-
se e con posizioni anche critiche più o me-
no accentuate verso di essa. Occorre una
ferma volontà per inaugurare un nuovo cor-
so della politica relativa alla tutela dell'or-
dine pubblico. Le parole, i discorsi a que-
sto punto veramente non servono più. O
si ha il coraggio di compiere questi atti con-
creti o la situazione diverrà sempre più gra-
ve e non sappiamo fino a quando sarà soste-
nibile. (Vivi applausi dalla sinistra).

B A L B O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Ministro, ho seguìto
IÌlsuo intervento e ho dovuto constatare che
non si differenzia molto dalle parole aHe
quali eravamo abituati nei tempi scorsi,
quando a quel Ministero non sledeva lei.
Credo per lo meno che il cambiamento di
un ministro abbia voluto dire cambiamen-
to di sistema, ma finora tutto questo non
risulta. Si discute di bande nere, di bande
rosse: senza dubbio si tratta di tutte e due
perchè ambedue si assumono la paternità e
la responsabilità di questi atti luttuosi che
si verificano non solo a Roma ma in moltis-
sime, in troppe città d'Italia (Torino, Mila-
no, Varese l'altro giorno) e nelle università.

Occorre fare qualcosa oggi, occorre prov-
vedere perchè il tempo passa e la popola-
zione vi chiede qualcosa; lo chiediamo noi
per loro. Deve trattarsi di qualcosa di con-
creto (che peraltro non vediamo) non dico
che risolva il problema ~ perchè non ce la
farebbe ~ ma che rappresenti per lo meno
un chiaro tentativo di risolverlo. Non lb ve-
,Eamo questo chiaro tentativo, signor Mini-
stro: non lo abbiamo mai visto e non lo
vediamo neanche ora.

Allora è inutile recriminare o fare condo-
glianze alle famiglie. Tutti noi le facciamo
con il cuore, ma cosa significa questo quan-
do ci sono i morti, i mutilati, i feriti? Le
parole non accontentano nessuno: quelle fa-
miglie non sono contente delle nostre dimo-
strazioni di questa sera, ma vorrebbero ave-
re piuttosto i loro figli vivi.
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In questo senso penso che lei, il Governo,
tutti noi (quelli presenti prima, non :i pochi
presenti ora) debbano intervenire e collabo-
rare affinchè la situazione sia modificata.

Non insisto troppo perchè ho detto anche
troppe cose, in quanto le cose più semplici
sono quelle che contano, signor Ministro.
Voglio dire soLtanto: faccia qualcosa di con-
creto, signor Ministro, qualcosa per cui il
popolo capisca che lo Stato lo difende; ora
è nelle mani di quegli altri, non dello Stato,
è nelle mani degli eversivi che fanno ciò
che credono. Lo dicono e lo fanno, lo pro-
mettono e lo mantengono. Cosa vogliamo
di più? Da una parte si ammaZ2\a e dall'al-
tra si scappa. Bisogna provvedere, signor
Ministro. Ecco perchè non voglio andare ol-
tre, ma dirle soltanto la nostra completa in-
~oddisfazione per quello che lei ha detto
stasera. Vogliamo però formulare l'augurio
che in seguito possiamo dkhiararci soddi-
"fatti di quanto verrà a dirci in altre occa-
sioni.

T E D E S C H I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T E oDE S C H I. OnoreVlOleP,residente,
onorevole Ministro, cosa diTe? Lei, sigIlloT
Ministro, viene qui e fa la figura (se non
fossimo nella tragedia) dei gendarmi di Of-
fenbach, dell' operetta, che arrivano sempre
tardi: quelli che lei ha n~l1e mani scappa-
no, quelli che non ha nelle mani non rie-
sce a prenderli. Ho ascoltato con attenzione
quello che è stato detto dai colleghi che
mi hanno preceduto e, pensando a quello
che lei fa, o che fa la polizia, o qualsiasi
agente dell'ordine, mi ,sono 'Stupito dell'asso-
Iluta incap.acità del potere legislativo di fare
l'autocritica. Qui 'Sono colpevoli tutti, il Mi-
nistro deDL',interno, il Governo, la palma, ma
quelli che hanno fatto le Leggi sbagliate negli
anni SCOI1si(leggi in b3Jse alle quali, o Ven-
tum può scappare, o possono agire indiistur-
bati i terroristi; leggi in base alle quali i ser-
vizi segreti non funzionano e nan funzione-
ranno mai) sono assolutamente inoolpevoli;
anzi, hanno il diritto di fare la predica e di

dire: sbag1iiate tutto; hanno diritto di dire:
avete fatto bene a caaciare via il capo della
polizia eccetera.

Questo è il dato più 'S'confortante che eroen.
ge dal dibartti:to, perchè dimostra che il po-
tere legislativo non si rende conto nè delle
sue responsabilità, nè della necessità di ade-
gual'SlÌ'ad una ,s!ÌtU!azioneche è completamen-
te cambiata; anche questo è un fatto che
emerge dalla Istessa discuSlsione di stasera.

Non ISOse specialmente voi, lColleghi demo-
cristiani, vi Sl.Ì!ateresi conto di quei1Jloche ab-
biamo ascoLtato questa sera. In sostanza,
quell'O che ha detto il senatore Maffioletti,
assia che questi incidenti arrivano sempre
in particolarri momenti, l'ha1JJl1Oridetto iiI
senatQ['e Franca e il senJatore Pisanò. Il fat-
to che c'è un motivo di intereSlSe che riguar-
da voi, che siete al potere, e che escLude
l'Ora, è un elemento completamente nuovo.
È una situazione del tutto oambiata rispetta
a quella ~ nQn .dico tant'O ~ di dlÌeci mesi
fa! Il 15 marzo 1978, questa situazione era
immaginabile? No. È tutto cambiato! Ma lÌn
quest'Aula non se ne è accarto nessuno. Che
cosa volete fare, allom? Il senatore Signo-
rullo giustamente prima ha detto che i due
ragazzi morti pesano sulle nastre cosoienze;
è veI1Ì,ssimo.

Oggi Eugenio Scalfa.ci, mio vecchio collega
in giornalismo da quanto stavamo insieme
a «Roma fascista», scriveartiJooli p'ÌenJÌ di
sacrosanta indignazione su questo. Cari col-
leghi, Scalfari sd è dimenticato ,tante rose;
si è dimenticato che nel 1971, quando aiUa
Melloda 'SI!Ìinabissò .l'aereo con 46 patracadu~
t1slti, 'sulle scuole d'Italia, da Napoli a Mi-
lanO', venl1Jero fuori le scritte: « 46 parà m'Or-
ti, 46 fascisti morti, 46 'carogne di meno »,
e non fiatò nessun'O; si è dimenticato che
nel 1973, dopO' /Che fu UlCCÌlSiOa SaiLerno Fl
missino Falvella, vennero fuDlti Je scritte in
tutta Ita!HIa (addirittura l1Iegli stabiiLimenti
balneari, e la gente ÌiI1lùarnofuoova il bagno,
come se niente rosse): «uccidere un fasci-
sta nan è reato », e non ha fiatato nessuno.

Adesso che la violenza genera violelt1Z'a,e
che, ad un certo mamento, finiSlCeche i ter-
roristi colpiscono dovunque, indis:crimiDJata-
mente, d'improvvisO' il ooccodrillo p:iaDge.
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Ma è rimorso o paure? Non lo so, comunque
piange.

Itl punto, oomunque, è un alltro. Come que-
sti morti pesano stÙla coscienza, così sulla
coscienza debbono pesare le ilieggi 'Sbagliate.
È possibile che, quando è stata cancepita una
legislazione esrtremamente garantista, ecces~
sivamente garantista, assU/rdamente garanti~
sta (si vedeva, imattd!, ill mondo dove anda-
va a finire), qualcuno nOonabbia mai pen-
sato quello che sarebbe !Successo quando la
polizia, privata della possib:rI:ità di interro-
gare gli arrestati, costretta a metteI1li nelle
mani del magistrato (che tOOlriicamente do-
v.rebbe dirigere le indagini e poi non le di~
rige), avrebbe fatto quello che fa oggi: ossia
prende deLla gente, la a~resta, ,la manda dal
magistrato e costui la rimette fuori? È di-
ventato un gioco, un rita.

E quando la polizia, come a Catanzaro,
chiede al magi1surato un aiuto per sorveglia~
re meglio Ventura, :il magisrtrato dice che la
1egge non glli.elo comente; ed ha ragione,
mentre ha torto il Parlamento che ha ap-
provato queste leggi e non ILeha cambiate
in tempo. Il PiaI1lamento non cambia le leg~
gi, ma neg.suno protesta: intanto, il capo
della poLizia «salta », la ,polizia è fessa, il
Ministro degli d:nterni ,sbaglia tutto. Quesrta
è .la realtà.

Abbi/amo leggi che non sono più adatte
alla nuova sLtuazione: o le adeguiamo aJla
nuova l'ealltà, oppure è tutto perfettamente
inutile. Faccio un aJltJro esempio. Abbiamo
fatto La follia ~ e mi ai metto 'anch'io per~
chè purtroppo vi ho preSlO parte ed è st<ato
l'unico caso e veramente me ne vergogno ~

di approvare una legge di riforma dei seiI'-
vizi segreti, con un comitato di controllo
politico, parlamentare, costruito su misura
di una certa maggioranza, rehe si andaV1a a~-
lora formando. Ma se qUelSta maggiomruza
ora si sfascia, con La intersecazione che c'è
Itva problemi dell'ordine pubbilico e problemi
di attivi1tà pOllitica, quel contJrollo a che ser~
virà: a manda're avanti i servrizi .o a saba-
tarli? Questo problema non se l'è posto nes~
suno. Sono stati fatti anche sltasera riferi~
menti ai servizi segreti, nella totale ignQiran~
za di quello che sono. Pa'I1lÌlamo,neLla quasi
generalità dei casi, suLLabase di. una letrte~

ra.tura giornalistica da fumetto, dove il ma,.
resciallo Cacace viene scambiato per James
Bond e viceversa.

D'altra parte ~ e questo è veramente de-
Pllorevole e su questo !Siappunta la mia ari-
tica ~ bisogna constatare che il Micistero
dell'interno, non so peI1Chè,non so rcom.e,non
so se in conseguenza di patti polì:tici che
non conosciamo, ha ceduto ad una sezione
del Partito comunista la gestione ufficiatle,
perlomeno dal punto di vista statistico ed
anche deLla teorizzazione, dei problemi rela-
tivi al teI1rorÌ'smo ed all'oroine pubblico;
tanto è vero che ogni fine di mese lIe no-
tizie 'sull'aTIldamento del terrorismo e sul-
l'ordine pubblirco non ce le dà ]1 Minisrtro
dell'interno, ma la sezione del senatore Pee-
chioli, dI quale poi in questo modo crederà
di essere forse diventaJt'o un SelCondo GiOllit~
ti, un vero e proprio Ministro dell'inter-
no. Anche i giornalisti stranieri cercano le
fonti di informazione presso il Palrtito oomu~
nista e non presso il Ministero dell'interno.

Ora, penso che H ,Partlamento, e soprattUJt-
to la parte demooristian:a, su tU/tto questo
debbano riflettere molto: perchè il paese ha
oamminato molto di più del Parlamento ed
ha pmblemi nuovi, che il Parlamento sten~
ta a recepire, o che r.ecepà.sce con ritamo,
per cui, mentre impiega ,tanto tempo per
trovare soluzioni pratiche, il paese è oam-
biaJUo ancora. Quindi, il P.arlamento arriva
sempre tardE.

C'è ancora un altro a:spetto del problema
che riguarda il comportamento delle parti
politiche. Questa sera abbiamo Isentito par-
lare dra due settori delle indagini e dei con-
trolli Iche ogni parte politica fa 'Sui suoi ade-
renti e iiscrittì. Sappiamo che i ,sindacati fan-
no appelli e dìcMarazLoni aff€lI'ffiand:o che il
terro,rismo è estraneo alle masse operaie ed
è nemico dei lavoratori. Sappi:amo che que-
sto è stato teorizzato dappertutto. Nes'suno
però è aJ:1I'ivatoall'UJnÌ'CaconclU/sione logica,
onesta ed accettabile dal punto di Viista, non
tanto demooratico, qU/ooto dell1a rconvivenza
civile; cioè nessuno è arrivato a dire: se in-
div::i!dueremo nelle nosrtre file, a nelle file
dei nostri simpatizzanti, il terrorista, o il
compli:ce dei terroristi, noi lo denunzieremo
alla polizia, 10 consegneremo a:1la polizia.
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La delazione, anzi, è :severamente vietata.
Ailla vigilia di Natale, in un dibattito alla
regione toscana, si è detto: lotta al terro.ri~
smo, sì, ma da non COIlIfondere con ,la dela-
zione. Cosa non hanno orgam.izzart:oi sinda-
cati a Genova ed a Torino per dimostrare
che erano contro il terrorismo? Però, ad un
tratto: ({no» alla ({deLazione »! Questo è
un concetto mafioso. O la pOllizia ed i coca-
binieri sono lo Stato, e allora chi ha notizia
di un reato deve comuniloamla a loro e al
magistrato, oppure si vive iÌn un si'stema
mafioso; infatti il mafioso, qUallldo viene a
conoscenza di quello che per !lui è un reato,
non si rivolge aHa polizi'a, aJlla magisrt1ratura
o ai carabinieri, ma fa giustizia da sè. Certe
forze politiche rtitengono IOheil problema si
possa r:is()(llVereCOInil .sistema della SleITliPLice
espulsione: una volta stabiJlito che tizio è
un terrorista, oompliJce o comunque fiancheg-
giatore dei terroristi, viene espulso dal par-
tito, o dal sindacato; così, se succederà qual-
che cosa, si potrà sempre dire che l'individuo
era stato messo fuori e che la vicenda non
riguarda il partito. E troppo comodo. E sic-
come questa è una guerra, fare la denuncia
significa assumersi coraggiosamente le pro-
prie responsabilità, ma nesstma parte politi-
ca vuole ~ccettare questa impostazione. Tutte
le parti politiche coinvolte, contagiate o av-
vicinate dal fenomeno terrorisJtico, il'agiona-
no in maniera mafiosa, cioè si preoclcUipano
eSdlusivamente della loro tranquillità, detlla
l()(ro sicurezza, deHa loro posSlib1lità di COIl1-
tinuare a fare .politica; non si preoccupano
di difendere la legge.

Lei, signor Mini'stro, .parlava di mobilita-
mone morale esi rivolgeva ai ciJttadini: cre-
do che l'invito vada rivolto in questi termini
ai partiti, a certi partiti. Su queste basi: o si
camhia questo Isistema, o non si ottiene
!IlÌente.

Ecco, non c'è altro da dire. Se dichiarassi
che sono insoddisfatto, direi una cosa sba-
gHata: non si può essere nè soddisfatti nè
insoddisfatti. Prendiamo atto di come è st!a~
to ridotto lo Stato da un certo periodo, il
cosiddetto oentro-sinistJI1a, de1J1'apertura a si-
nistra, come volete chi.amarlo, che comun-
que è stato camtterizzato da certe leggi e
che ha sfasciato .tutto.

Prendiamo attto di questo fallimento. La
sua, onorev()(le Ministro, è stata l'esposizio-
ne del curatore fallimentare. Questo falli.
mento non è provooato da lei, ma lei è il
curatore fallimentare; ossia fa quello che
può, e intanto, come diceva il collega Balbo,
andiamo avanti, tra uno che ammazza e uno
che soappa.

O .il legislativo cambia ques1Ja situaziO\l1e,
o com.tinueremo a Ilungo così.

V E N A N Z E T T I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. Signor Presidente,
ollOil'evole Min~s1Jro,non abbia:mo presentato
una inrter.pe11anza .sui fatti grav~ssimi acca-
duti a Roma la settimana scorsa. Sia:mo sta-
ti all'che incerti se presen:tare una seII1(plice
interrogazione peI1Chèavevamo la preoccu{pa-
zione, oomelTI1aita questa sem, di riaprire
un rito che, negli anni scorsi, troppe volte
ci ha visti riuniti, non un dibattito sulle
cause del terrorismo, sui provvedimenti da
prendere, ma un semplice dto esteriore. Non
è sfiducia ,la nostra, signor Presidente, neiMo
strumento parlamentare delle Ì!Ilterrogazioni,
ma si tratta di una sensazione ohe questa
sera viene confermata anche dail1e condi-
mOlli nelle qUlali si svolge questo dibattito.

Forse in altri momenti la ribelliO!Ile che
era in noi per certi fatti aveva crea:to ten-
sione nell'Aula e nel Pa1'lamento tutto. Di,rei
che forse ~ e questo è l'aspetto grave che

volevo sottolineare iln ques.ta mia esposizio-
ne sulle dichiaJYazioni del MÌi11istro ~ 'si è
andati verso l'abitudine, verso Ja IsfidUiCianel
poter mutare le cose. Direi che neNe stesse
dichiarazioni del Ministro, IOOmeè 'stato ri-
cordato da alcuni colleghi, ho sentito ripe-
tere argomentazioni che credevamo netta-
mente superate e su cui non dovelVamo
più tornare, ovvero una qualche ripresa
del giUlstif:icazionismo di carattere sociolo-
gico che non mi è piaciuta. Non è che
lei, .onorevole Ministro, abbia voluto giusti,.
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ficare certi episodi di violel1JZa, ma è parso
di oapire che il riaiprirsi di un clima quasi
di guerriglia urbana potrebbe forse, non di~
co essere giustificato, ma avere una origine
nella crisi sodale attuale. Può darsi che io
abbia capito male, però sono oose che non
dobb~amo più sentire tIJeT'Chè troppe volte
aJbbiamo sentito ri:peterIe. Erano state de--
finitivamente accantonate e non c'è la mi~
nima giustificazione ad esse, per cui neanche
una parola deve esserei che possa dare una
minima giustificazione di carattere sociolo~
gico a questi aspetti di violenza, perchè non
ee ne sono: sono atti criminali ~ e questa
sera dobbiamo confermarlo ~ e come tali
vanno combattuti.

Ci ha riferito sui fatti e su quanto 1118.po-
lizia ha operato. Sono ritornate iIl~essaria-
mente ,le osservazioni e le criti'Che da paTte
dei colleghi sulla insufficienza delle fo:rze
di polizia. Ritengo che nell'attuale situazio-
ne gli lagenti di poLizia facci:alIlo tutto il loro
dovere, completamente, sacrificandosi e ri-
schiando. Ma quando andiamo a constatare
su fatti particolari quale :sia ila vem situazio-
ne delle nostre forze di pOilizÌ'a,ci 'accorgda-
ma che non sono stati fatti molti IP£lssiavan-
ti. Ad esempio, nei giorni 'Scorsi, un cittadi~
no, di cui non di'Co il nome, ha subìto una
agglI'essione non politica, ma di criminalità
comune: non è stato uno scippo o un bor-
seggio, che ormai sono all'ordine dell gior-
no per cui qua:rudo [si vanno a denunciaTe la
polmia non sta a 'Sentire, ma una vera ag-
gressione. Il dttadino, disposto a collaboTare
e avendo dato elementi ,cOiIloscitivi precisi,
confessava a me di essere in uno stato di
sconforto per non aver vi'sto negli organi di
p01Ìz;ia un minimo di mteresse nei suoi oon-
fronti, bensì Ila sfiducia anlche da parte del-
la poilizia stessa, la confessione dell'impos-
sibilità anche quando vi sono gli elementi
ed ill cittadino sia dispoSlto a coll:aborare,
spesso si dirce che ,i dttadini nQn collabori-
no perchè hanno paura.

Non voglio enttrare nel merito, perohè non
è queslta la sede, dei prO'blemi deliLa rii6oc-
ma deLla polizia; non è possibile pe<rò che
da due aiIllli si vada avanti discutendo 'Su
una riforma deNa polizia sooza che il Ge-
VernJOprenda su di essa posiziO'ni nette, chia-
re, presentando esso stesso, ,ge non è d'ac-

corda con i disegni di legge che sono di ini-
ziativa parlamentare, un proprio disegno di
legge. Non è possibille che un Ministro del-
l'interno, suo predooessore, due anni fu ab-
bia annun'Ciato in breve tempO' la riforma
della polizia, che nen concerneva tanto il pro~
blema della smilitarizzaziene, del sindacato
della polizia bensì piuttastO' quello del OQ()['-
dinamento fra le dilVerse forze e soprattutto
l'addestramentO' e quindi lla posSlibilità di
riempire VUO'tidi O'rganico esistenti all'm-
teI'lIlOdella polizia, mentre ora abbiamO' sen-
tito che alla Camera dei deputati è statO' ne-
cessado richiedere una nuova pTO'roga ,ddail-
tri quattro mesi perchè la Commissione si
pronu11iCi. Si addensano nubi all'or1izronte
politico e Iprobabilmente ne'Il ,riusciremo an-
cora a rea/Lizzare questa riforma qualunque
essa sia, starei per dire, o quanto meno a se-
gnare un passo avantii.

Quindi abitudine, sfiducia; può dall'si che
il clima politico di questi giorni influenzi
questo ,nostro atteggiamentt!o.

Voglio essere il più breve possibile, 'signor
Presidente. SUlIsecondO' aspetto deHa secon-
da interrogazione relativa aLLafuga ,dell'edi-
tore Giovanni Ventura SOOO'già Is:tate ,dette
cose che non voglio ripetere. Sicuramente
ci sono stati aiuti e complicità. :È:chiara, in-
fatti, che la fuga non dipende solo da UIl1
fatto tecnicO'; è chiaro che ci sonO' state
oonnivenze che evidentemente sono callega-
te a quanto è avvenuto dieci aIIl11Ji fa. Ma
vogliO' dire una co'sa sola, signor Ministro,
che qui non è stata detta ~ nOlIl la prenda

come atto di sfiducia: non sto dichiaramdo-
mi soddi:sfatto o insoddisfattO' come è la
prassi, ma dal mio intervento generale lei
può ,trarre la conolusionesul miO' atteggia-
mentO' ~ e ,cioè che JIa sua conclusione è

sorprendente quanto meno. Se la polizia
ha fatto interamente il proprio dovere e
le responsabilità sano della magistratu-
ra, come lei ha lasciato adombrare nell
suo intervento, nel senso che la magistra-
tura non ha agito, allora forse biJsognava
,chiarire meglilo se poteva agire diversamen-
te, se è stato interpellato i'1MinistrO' di gra-
zia e giustizia nel senso che quante ISta:biUto
dalla corte era veramente corrdsrpondente al.
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la legge, se dovevaano per caso inoorvendre
legislativamente per correggere la legislaziio--
ne attuale, che non consentiva un tipo diver~
so di sorveglianza. Si tratta di problemi gros~
si che non voglio affrontare con leggerezza.
Ma tutto il suo intervento mi è sembrato una
totale difesa delN'operato delLa pOllizia e poi la
sua conclusione sorprendente è la rimozione
del capo della poH(Zia.

Confesso che sono iI"imasto molto perples~
so perchè la sua esposizione non mi faceva
assolutamente prevedere che quella sarebbe
sltata la looiIldusione. Non stÙ' difendieaJ,do il
oapo della polizia, ma .tro'V'aI1!dociin un di~
battito parlamentare mi 'attengo a quanto
lei ha esposto in Parlamento. Non conosco
i fatti, ma due 'sottosegretari sono Sltati in-
ViÌati a Catamzaro per indagaI'e, per vedere,
per accertare le responsab.Hittà ed intanto si
rimuove il capo della polizia. Che sigllifica.-
to ha tutto questo? È solamente per pdaca~
re, come si usa dire, ,l'opinione pubblica?
Per oercare di rnlmare le forze pol:iJtiche?
No, non dobbiaano usare questo metodo.
Sono anch'io per coLpire Itutte le responsa-
bilità lin alto ma una volta .che abbiamo la
certezza deille responsabilità stesse, altJ1imen-
ti diventa un gioco al massacro motto peri~
colÙ'so per quanto Iriguarda le istituzimLi.

Questo è quanto mi ha preoccuiPato. Infat-
ti se lei mi ave'Sse detto: abhiamo acce:r!ta~
to delle responsabilità preci'se, allora è chia-
ro che non possono essere :oolpiti i semplici
agenti che sono sul posto, ma ,che c'è una
responsabi'lità più elevata del questoJ1e e so-
pra il questore del capo deMa polizia. Ma lei
qu~s:to non l'ha detto, non ha detto che ci
sono state queste responsabilità; anzi ci ha
detto che hanno fatto tutto !i~possibile sulla
base della legislazione attuale. Ed aHara per~
chè salta il capo della polizia?

Questo è quanto meno sÙ'J1prendente, signor
Miil1i'stro, e quindi il mio giudizio sulla sua
esposizione lo può ricavare da quanto ho
detto. (Applausi dal centro-sinistra).

o C C H I P I N T I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

o C iC H I P I N T I. Signor P:residente,
onorevole Ministvo, oTIlOrevolicoLleghi, siamO'
ormai arrivati alla fine di questo dibattito,
pur non avendo il dibattito nessuna carat-
teristioa qualificante sUlLpia[W politico per-
chè non abbi:aano avuto la possibilità di sen-
tire le VlalUltazilQnidel Governo su quanto
è avvenuto e su come è avvenuto, a menO'
che per valutazione non dovelssimo acore-
ditare le divagazioni che il Ministro dell'in-
terno ha ritenuto di far.e dopo wa sua espo-
sizione, dopO' Ila mssegna stampa sintetioo
di quanto è avvenuto in questi Ulltimi tempi
in Italia.

A nO'stro mO'dO'di vedere, lIevalutazioni p0-
litiche sono mancate; nè possono eSSeJ1econ-
siderate tali ~ lo cJitce\71a itl collega Venan-
zetti ~ le diVlagazi:oni di amine sociologico,
nè pO'ssono essere considerati 'anoor meno
tali i continui appelli al P,arlamento e ai
partiti (la solidarietà del Parlamento, ILaso.
lidar.ietà delle forze democratiche). Oredo
che poche volte il Parlamento itlaJ]iano ,sia
stato così sollecito a venire incontro, anche
sul piano legislativo, sia pure nelle forme
e nelle 'Sostanze aLle volte dalCUnose,alle ri-
chieste del Governo per quanto possa rigu,ar-
da,re il potenzJi'amento deLle forze di poLizia.
Vi sono impegni finanziari !Che ,rimangono
anoora non sp~si, non linvestitti; impegni di
organizzazi:one annunciati ma mai :realizzati.

Credo, per quanto possa rtguaTdare la con-
siderazione del senatore Veil1l8il1zetti,che il
petardo fÌlnale dell'intervenJt'O del Ministro
d~ll'int'WIlo non abbia commO'sso ,l'Assem-
blea. Forse p~nsava ad un applauso da par~
te dell'Assemblea nel mO'mento in .cui, chiu~
dendo la 'Sua ~ me :10 oonsentta ~ un pO"

scialba esposimone, annunoi:ava di mer ri-
mosso H capo della polizia, forse pensava
che da tutti i banchi di quest'Aula si sareb-
be levato un plauso per questa dimostrazio-
ne di energia, di intervento immediato.

Penso, al di là di quanto ha detto il collega
Venan:letti, che forse sriè trovata l'occasiO'ne
per liberarsi di un uomo e riaprire all'interno
del Governo monocolore e delle correnti
di potere della Demoor~a cristiana, una
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cOll'sa e le trattatirve. Questo sarà stabilito
subito, perchè immagino che nel momento
in cui a!I1:l1unciaal Senato di avere solilevato
dal suo impegno il capo dcl1a polizia il Mi~
nistro delll'i:nterno abbia il n'OIIle di chi 10
soSltlituirà; vedremo quanto tempo (passerà
per avere il nuovo capo della polizia, seruti~
remo quali saranno le polemiche alLl'interno
del partito di maggioranza per chi dovrà as-
sumere qUe!sto alto incarico.

Ma perchè ~ mi domando ~ nelle valu-

tazioni poI~iltiche ill GoveI1lJJO, attraverso la
esposd~one o le dichiarazioni o le parole
del Ministlro dell'interno, si è seIl1iPTe fer-
mato lal 'di là de1la cerchia dell'Esecutivo?
Il Ministro ha parlato di mobiLitazione del
Parlamento, dei partiti, dei sindacati; però
non ha toccata assolutamente l'ambiente
chiU!so del Governo. Non ma mobilitazione
del Governo, non la manifestazione alLl'elster-
no di una continua, vigile, operante SQllida~
rietà e attività aill'interno del Gorverno: qU&
sto no. Come ciò possa incidere ned con~
fronti dell'opinione pubblica non ha nessu-
nissimo valore: quello t;he interessa è conti-
nuare a govemare in una formula monOlCO-
~ore, eon un:a spalrtiziorre di potere neJ11ecor~
renti e tra le correnti.

Tutti gli aItr1i devono aSisumer<sile respon~
sabiUtà esteriori nei confronti dell'opinione
pubblica che viene 'a chiederai: ma cosa
fate? Infatti l'opinione pubblica è sfiduOOtita;
questi ragazzi, i11Jd,pendentemente dalUe con~
siderazioni di ordine sociolog,ica, prima an-
com di morire hanno visto inaddire in se
stessi ~ penchè nessuno li ha coltivaJti ~

gli ideali, la fede, la fiducia ne/Ha libertà,
neUa demacrazia, neHa educazione civica. La
gioventù è 'stata abbandonata a questa vita
arida, a questa corsa continua e a questo
interrogativo permanente di una demOlCra~
zia che filuttua, :cIre non sa essere democra~
ma: di questa democrazia che non sa espri~
mere energia, che non sa difendere se stes-
sa nei suoi più alti valori.

Dopo veniamo ai lutti, alle manifestazioni
s()Ilermi; dopo sentiamo in qUelSt'Aula, pUJr~
troppo con voce monotona, senza neanche
una nota di sentita commamone, pa1'Ilare del
popola che è commosso, ilIllquieto, a lutto.
Ma lo diciamo casì perchè esistono questi

vocabO'li, peI'chè è giuSltO che poi nei reso-
conti (parlamentari si possano leggere qU&
ste parole che non hanno niente di originale,
perchè basta ,riprendere j resocont,i parla~
mentari dei precedenti dibattiti, a seguito
dei precedenti eventi luttuosi, per trovare
puntualmente, più o meno, le st'esse consi-
derazioni,ILe stesse espressionii, le s1:etsseim~
pO'stazioni.

OnO'revole Ministro dell'interno, non è pos-
sibile che il PaI'lamento o le parti politiche
si debbanO' Hmitare, come ctireva i11COilJlega
BalbO', all'augurio che qualche casa cambi;
di questi auguri se ne sono formulati tafilti
e tante volte qUe!Stiauguri sano rimasti sol~
tanta espressioni platoniche. Si, è sostiltuito
~l oapo della paHzia, ma per che cosa? Per
il fatto di Catanzaro o per tutta UIlla iserie
di fatti? Dall'esposizione che è stata fatta
sembrerebbe che la sostituzione sia stata
suggerita al MmÌistro deM'interno \SOltanto
della fuga di Ventura e dapo averoi detto
che era sorvegliato ventiquattro ore al gior-
nO' da ventiquattrO' agenti, con un turno di
sei agenti 'Ogni quattro ore. Ma allora H capo
della polizia le aveva date le disposimani,
allOlra 'la calpa 'sarà stata alla base, di chi
queste disposizioni non. ha S'8;Puto attuare,
di chi non ha saputo ,fare IliasentineLla. Ma
non è che abbiamo avuto 1a possibilità di
sentire che IH oapa delLa polizia è stato de-
stituito, per tutta quella serie di eventi, per
tIutta quella serie di carenze e di insufficien~
ze ohe hanno costiltuito la prima parte della
relamone del Ministro dell'interno. L'dmpres-
sione è che egli è soltanto respansabile per
Ventura; se Ventura non fOlsse scappato ill
capo delLa [polizia sarebbe ancom al suo
posto, nel pieno del suo mandato, ma nello
stesso tempo si fa !'inchiesta a carico del que-
store, cioè di quello che sta sul pO'sto, di quel.
:10che da'Va a riceveva, per trasmetterli, gli
ardini e che aveva il compito e il mandato
di doverne controllare l'attuazione.

l'O non vaI'lrei, comedit;eva il collega Ve-
l1Janzetti, che qui si confondessero le idee,
che si pensi che io vaglia difendere il capo
della polizia. Ma è strano che 1a prima ,volta
che la pOllizia ha avuto a suo capo un funzio-
nario proveni'ente dagli Ol'gani di polizia l'e.
sperimento sÌ'a stato considerato negati~
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va dal Ministero dell'interno. VuoI dire
che altri prefetti premono perchè si pos-
sa ritornare al costume di prima, che cioè
fosse un prefetto ad assumere il ruO'lo
di lOapo della polizia. Io veramente mi au-
gUJro che la scelta possa essere iispirata alla
ricerca della capacità e della idoneità e non
deilla partecipazione o meno ad una posizio-
ne di potere da parte di UIl!a corrente sul-
f altra deUa formazione monocolore di que-
sto Governo. Me lo auguro come cittadrl.no,
come parlamentare, me lo auguro a [Lome di
quanti speranO' di non dover essere vittffi1e
di future aggressioni, di futuri disordini, di
future violenze. Me lo auguro come parla-
mel1ltare nella speranza che si passa mettere
fine, in quest'Aula così come nell'altro ramo
del Parlamento, a questo tipo di dibattiti :in
cui il Governo viene sempre a presentarsi
come la vittima di situazioni determinatesi
al di fuori, non dico della propria volontà,
che è ovvio, ma della iPTopria aapacità di
controllo, della propria capacità di inizia-
tiva, della propria capacità di assunzione di
reSiPonsabililtà dirette.

.Il Min1stra dell'interno 'stasera si è pre-
sentato quasi con un richiamo anticipatore:
se non si approva il piano PandoLfi il terro-
rismo e la violenza saranno ancora di più,
perchè se non si risolve questa o quella crisi
in questo o in un altro settore la violenza
esplode. Ma la violenza esplode quando viene
meno il senso dello Stato, la violenza, il terro-
:r.ismo esplodono e la delinquenza avanza
quando gli organi preposti alla tutela della
autorevolezza dello Stato (non dello Stato
autoritario) sono incerti, nebulosi e deboli.

Rim£orzate, Isignori del Governo, voi stessi,
nella volontà di assumere le vos,tre respon-
sabilità, i rappresentanti nell'Esecutivo coo
la volontà del Parlamento, finchè questa vo-
lontà vi a,ssiste. Dimostrate con coraggio, con
determinazione e con chia'rezz:a di linguag-
gio e soprattutto con concretezza di fatti la
volOl1'tà di ~eggere (dimostirando così di sa-
perla fa,re) le sorti di un popolo. Vedrete
allora che i fiumi della violenza che sono
straripati rientreranno via via nell'roveo del-
la democrazia e del rispetto delle istituzrl.oni
repubblicane.

A N D E R L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoJtà.

A N D E R L I N I. Teniamo distinti, si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, i fat-
ti che abbiamO' davanti: queRi d:i Roma e
quelli di Catan.zaro, anche perchè sulla pri-
ma serie drammaltica di avvenimenti il gra-
do della mia soddisfazione o insoddisfazio-
ne è considerevolmente diverso rispetto al
giudizio che do sull'atteggiamento del Go-
verno per mIsecondo gruppo di avvenimenti.

Condivido sostanzi'almente la ricostruzio-
ne che lei, signor Ministro, ha fatto degli
avvenimenti drammatici verificati si a Roma.
L'innesco è dunque la data, anch'essa dram-
maNca e luttuosa, cui si erano appigliate
in qualche modo forze noo--fasciste per una
prova di fOlrza. Gli attentati ai giornali, ai
giornalisti, ai cinema, alle librerie, poi una:
irruzione a « Radio città futura », le cinque
donne gravemente fer-ite, poi la violenza e
i due morti: due fascisti morti, ma due motr~
ti giovani, signor Ministro. Quando si muore
a diciaSlsette o diciotto am:ù, fascisti, non
fascisti... si muore a diciassette anni! Un
poliziotto che spara alla nuca: deve farai
attenzione, signor Ministro; non ricomincia-
mo con le pisltole fac:ili. C'è stato un mo-
mento in cui gli uomini della nostra poli-
zia sparavano con troppa fooillità e stavolta
il fatto è grave anche per i risvolti ,di stam-
pa e 1e diveflse versioni che SOlITOstate date.
Occorre mettervi dentro Ila mano sul :serio.

Dirò anche che, a differenza dei colleghi
Venanzetti e Occhipinti, tutto sommato, non
mi scandalizzo affatto per come lei ha cer-
cato di penetrare in quelle che possiamo
chiamare le radici dell' eversione.

Certo, ha ragione il coLlega Venanzetti, SIi
tratta di criminali: terroristi politici, crimi-
nali comuni, comunque criminali. Ma il
crimÌ!Ile non ha anch'esso spesso una Ta~
dire di ordine sociale, una motivazione che
sta nel profondo delle strutture del mondo
nel quale viviamO'? Se mi permettete una
frase che mi sembra di aver già ;pronunda~
to in quest'Aula, criminali sì, ma nostri
figli, tutti, anche i due morti fascisti. E non
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solo perchè Ilie!11efamiglie di molti nostri ami-
ci e probaJbiilmente anche in quella di qual~
cuna di noi può essere nato o sta per na~
scere un terrorista, ma perahè figli del no-
stro tempo, figli della poLitica che abbiamo
fatto e che sltiamo facendo, dei nostri erro-
ri, 'anche di quel poco di buono che abbiamo
potuto combinare iÌn.un paese come questo;
figli deLla di1soccupazioiITee del consumismo,
figli della creazione del]le grandi megaJopoli
e deUo svuotamento delle nosltre -campagne;
figli degli SiradiJcamenti che tutto questo ha
comportato per chi ha dOl\lUtoemigrare dal
Sud al Nord o dal centro d'Italia nella capi-
tale; figli anche di un mondo culturale dove
si sono sma'rr~ie 'allcune dimensioni di va~ori.

Tentare di capire queste cose non è atte~
nuaTe la :responsabilità di questi giovani,
perchè criminali restano sempre. Ma var-
rebbe anche la pena di farsi la domanda:
cosa abbiamo fatto noi per questa g1Ìoven-
tù che non voglio chiamare bruciata perchè
l'aggettivo fu adoperato per laJltri tempi e
in altre condizioni, ma che certo bruciata poi
è? Una pessima legge che non riusoiamo
nemmeno ad éliPpli:caTe;poco più di questo,
abbiamo fatto. Quanti sono i giovani dispe-
rati alla riceroa di una prima qualsiasi oc-
cupazione? E chissà se fra quelli che cercano
una qualsiasi occupazione, fra quelli che van-
no alJa ricerca di una retribuzione, uno sti-
pendio, un impiego non si trovi colui che en-
tra in una organizzazione magari paracrimi-
naIe, criminale, terroristica o paraterroristi-
ca? Le vie che conducono al crimine e al
terrorismo sono anche di questo genere.

Dobbiamo avere il coraggio di farei carico
anche di queste responsaMlità, di finida con
le megalopolJ, con tutto queUo che esse com-
portano di distruzione dei rapporti umani,
familiari, sociali: Roma è una città inabita-
bile in alcuni dei suoi quartieri anche moLto
popolosi. Se non la smettiamo con questo
tipo di politica, con le po/Utiche economiche
che abbiamo finora condotto, portiamo an-
che noi una parte di responsabJlità di quel
che capita.

Lei, signor Mini Sltro, le ,sue responsabilità
come Ministro dell'interno ce le ha. Ha ra-
gione qui il senatore Venanzetti: non si può
lasciare per due anni sospesçt UIl1alegge di

rIforma della polizia, e di quella portata.
Il Governo ha il sacrosanto dovere di dire
la sua opinione: lei, prima di diventare mi-
nistro, era un difensore serio, impegnato, di
una oerta sdluzione legislativa di questo pro-
blema (sinda:calizzazione della poJiz&a, con
le conseguenze che ne derivano). Mi rendo
conto che fare un passo del genere in un
momento dI'ammatico della vita del poose,
'Come queJIo che stiamo vivendo, non è cosa
da poco, ma è la v1a giusta,se imboocalta
seriamente, fermamente, con il coraggio che
deve guidare gli uomini che vogliono una
polizia p:rofondamentecollegata con la reall-
tà del paese, nei confronti della quale la
gente comune, semplice possa dstabilire un
rapporto di effettiva fiduaia: non COlrpO
avulso dalla realtà, chiuso in se stesso, 00-
me ancora troppo spesso appare, ma aper-
to a tutte Ie realtà, del quamiere, della
strada, de~la piazza, del gruppo sociale, de-
gLi uomini che camminano nelle strade di
queste nostre città.

Se non riusciamo a ristabilire questo con.
tatto prof()[}ido, la polizia per quanto bene
addestrata (e non lo è), per qUJalIltoben or.
ganizzata (e non lo è), per quanto ben re.
munerata Ce forse nemmeno lo è), non rag-
giunge poi gli obiettivi che è chiamata a
raggiungere.

Sulla questione di Freda e Ventura liJ1suo
intervento di stasera è stato molto più gl'a.
ve, signor Ministro; lei ha detto: abbiamo
preso tutte le precauzioni, ma ha taoiuto
quasi interamente sul fatto decisivo, ossia
che la fuga di VentUTa non è la fuga di un
criminalI e qualsiasi ma è molto di più. Se
la ricolleghiamo alla fuga di Freda, ai pre-
cedenti che ai sono stati su questa vicenda,
al fatto che 'la strage di piazza Fontana è
considerata da una parte dell'opimone pub-
blica e da me stesso innestata plrofOilldamen-
te neUe s,trutture ~ non so quali ~ ma

certJamente ad alti!ssimo livello dello Stato
(qualcuno ha parlato di una strage di Stato
abbrev:i<ando un po' i termini, ma la sostano
za è là), allora il sospetto che il novanta
per cento degli italiani hanno avuto ieri se-
ra è che la fuga di Ventura faccia pa1rte di
questa 'Catena di omertà e ohe ail.J.'interno
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dei nostri lservizi di sicurezza o nelle loro
vicinanze ci sia ancora qualcuno di quelllÌ
che insieme a Freda e Ventura probabilmen-
te organizzarono la strage di piazza FO!l1:ta~
na e che sia ~tato questo quai1cuno a met~
tere in moto il meccanismo della loro fu-
ga. E la gente si è chiesta: a chi tocoa
ora, a Gilannettini? Lo ammazzano o scap~
pa pure lui? Queste sono le domande che il
popolo italiano si è posto iem e devo dire
che la sua dichiarazione di questa s'em, OTIO-
revole Ministro, purtroppo a queste domande
non ha dato alcuna risposta.

Certo LI problema è più generale e nOIIl
riguarda solo lei, ma tutti coloro che hanno
re'S(po11Jsabilitànei nUJOVliseI1Vizidi sicurezza.
Da ailcune VOlciche si raJ0C0I1gonoe da fonti
che non dicono queste cose ron leggerezza
~ glielo riferisco pubbJ:i.camente, CDil1la 00tr~
dialiÌità dei rapporti anohe personali che ci
lega ~ risulta che il reolutamento dei lIluovi
servizi di ,sicu~ezza avviene scegliendo gli
ufficiali delLe varie armi tra ooloro che SOino
prossimi alla promozJione in maniera che,
spostandom. ai servizi di sicurezza, si creano
nuovi posti liberi. QueSIto saJrà un sistema
per aumentare ill numero degli alti gradi
nelle varie arrnJi delle forze airmate, ma non
per creare dei servizi di si:curezza efficienti.
La sceilta non può avvend:re su queste basi,
ma suna balse della capacità effettiva che
questi uomini abbiano dimostrato o siano
in grado di dimostrare nello svolgimento di
un servizio assai delicato ed importante.

Inoltre risulta ~ un giornale I}JOha anche
pubblI.icato ~ che all'interno dei servizi di
sicurezza si sono distribuLte quote aggiun~
vive aibbastanza elevate allo stipendio. Si pa'r-
la di 500.000 lire al mese a~ minimo per il
grado più basso degli ufficiali fino ad alcu~
ni milioni per chi sta nei gradi più altii. Ma
che J'azzJa di Isconquasso si va a creare?
Capisco l'indennità di rischio per chi vera-
mente rischia. Giustamente abbiamo dotato
i servizi di sicurezza di fondi anche cos.pi~
cui proprio perchè venissero adoperati nel~
la maniera giusta, ma non pelt' dare l'ilIldJen~
nità allo scrivano o al tellefOll1ii>stache ma~
gari ha vicino un suo pari grado che invece
non prende quella indennLtà. Così non va
bene, siamo su una cattiva strada.

Si decise alTIichedi tenere distinti lÌ. due
servi~ segreti, SISMI e SISDE, con UJnteITW
che agisce da collegamento: uno esdusiva--
mente militare e l'a},tro prevalentemente ci-
vile. Siccome quello civile però al momento
della sua formazione aveva dei problemi di
rapporti con ill veochio servizio iinoorrmazio-
ni difesa si decise di mettere alla ,sua testa
un mmtaJre. Ora sta nascendo un aLtro se['-
vizi:o di sicurezlJa tutto di militari, e così so-
no due i servizi interamente militari. Ma
non è questo lo spiI1ito con cui ,iJ Parlamen-
to ha vota'to La legge. Pertanto non hanno
ragione ,i co~,leghi della destra i quali dico-
11'0che la colpa è tutta del PaI1lamento che
ha 'approvato denle leggi cruttive. No, il Par-
lamento qualche volta ha fatto delle leggi
decenti, buone, che ,continuo a giudicare po-
sitivamente. Tutto dipende da chi le mette
!in pmtica e da come sono realizza te.

Ultima osservazione, signor Milnistro: lei
ci ha dato stasera una notizia impo11t:ante:
la destituzi:one del capo della polizia e del co-
mandante della DIGOS di Catanzaro. Sono
sicuro che lei avrà avuto le sue buone ra-
gioni per prendere provvedimenti così impor-
tanti e decisivi. Se queste motivazioni, co;me
mi auguro e penso, esistono, sarà bene che
dei in qualche modo le renda note perchè
dal contesto del suo d1sCOII1sole ragioni per
cui questi due personaggi ,sono srtati solle-
vati dal loro incarico non riJsultano. Ho visto
un foglietto 'che è arrivato aLl'UJltimo mo-
mento; probabilmente si tratta di una deci~
sione intervenuta poco tempo fa e mi rendo
conto dell'imbarazzo in cui può essers,i, tiro-
vato. Però il Parlamento ha il diritto-dovere
di sentirsi informato delle ragioni che por-
talno a decisioni di tanto ri~ievo.

Un'ultima questione quasi personade, si-
gnait' Ministro; lei conosce la stima che il
mio Gruppo ed io abbiamo per lei, per la
sua persona, per il suo passato di antifasci-
sta, di uomo della Resistenza, per quello che
ha fatto nella vita politica im:Liana in questi
anni, per la serietà con la quale si è accinto
a un lavoro ingrato e diffidlle come quello
di avere la responsabilità del Ministero del-
l'interno in una fase così drammatica della
vita del paese. Ma la domanda che ci ponia-
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ma noi che La conosciamo bene, che siamo
sUioiamici ~ :spero che lei voglia dire al~
trettanto di noi ~ è questa: se non ce la
fa Rognoni, che è una persona alla quale
riconosciamo le qualità di cui parlavo poco
fa, vuoI dire che <la situaziolile è davvero
grave; vuoI dire che vi sono difficoltà e osta-
coli tali, che la deboleZZia del GO'vernO' di
cui lei fa parte è tale da non porIa nel~
le condizioni di far avanzare una nuova
.linea dn questo campo. CertO' non si p['eten~
de che siano risolti in una voJta soJa tuttli
i problemi del terrorismo, del neofascismo
e della delinquenza comune :che comportano
pesi e responsabilità notevoli, ma che si fac-
ciano passi avanti rod pare urgente e neces~
sario.

Ecco perchè traggo dal suo rnscorso, ono~
revole Ministro, la convinzione che fOI1seuna
rimeditazione della Ìintera situazione va fatta
seriamente.

M U R M U R A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M U R M U R A. Onorevole Presidente,
le comunicazioni del Ministro dell'illlterno,
che I1ingrazio per la puntualità e la solleci-
tudine con le quali queste dichiarazioni ha
reso i.n Parlamento, non possono certo smi-
nuire le nostre preoccupazioni sulla situa-
zione generale dell' ordine democratico nel
nostro paese e nella nostra [società e iDIOTI
ci sollevano neanche da altre considerazao-
ni circa lo scoordinamento, derivante anche
da alcune norme legislative, che si riJeva in
questo setrtore, scoordina,mento non supera-
bile e non esorcizzabile attraverso il palleg-
gio di responsabiHtà fra magistratura e for-
ze di polizia, perchè :Ciò non libera alcuno
dagli oneri di indirizzo e dalle funzioni di
coordinamento, ma soprattutto non libem
da1le preoccupa~ioni i nostri concittadini ohe
vogliono uno Stato che funziom, che galfan-
tisca per tutti ed a tutti le libertà e non sia
sempre succube di estranei moti.

La credibilità della democrazia consiste
in questo tipo di tÌmpegno. Le democrazie,
il più delle vOllte, cadono peTchè non vi è

libertà vera, non vi è il rispetto della volon~
tà di tutti, non vi è rIa garanzia che chi è
penalmente coJjpito sconti la propria pena
e non cosltituisca un permanente pericoQo
per la coUettiVlità. Questo è il significato del-
la mia interrogazione in ordine al fatto Ven,..
tura.

Irl numero considerevole di persone pre-
paste alla sorveglianza di questo imputato,
la diligenza non solo fonnale dei dirigenti
della pubblica sicurezza ~ ho letto documm-
ti, ho analizzato le richieste del prefetto e
del questore di Catanzaro a quella magi~
stratura ~ non sono state sufficienti ad evi-
tare questa nuova fuga, questa nuova mac~
chia che potrebbe colpire la diligenza di
quanti in periferia rappresentano Je istitu~
zioni: e, come Fredétl, anche Ventura è scom-
parso! E oggi, verso le 17,30, circolava in
SenMo la voce che anche Giannettini aveva
tagliato la corda. Fortunatamente questo
non è vero. Ho, però, saputo che la corte
di assise di CatanzarO', dopo due ore e mezzo
di :camera di consiglio, ha semplicemente
decisa che dolGiannettini si presentìi due vol-
te al giorno negli uffici di questura per ap~
parre la firma sul noto registra dei sor-
vegliati.

Ritengo che su questo punto il Parla-
mento debba operare una medùJtazÌ:one sulla
situazione legislativa del paese in relazione
a questi fatti. Chi è passibile di ergal5.tolo,
chi è c01pevole od iIl1jputato di reati tanto
gravi non può essere soggetto a decadooze,
a mannaie di termini in un paese come dI
nostro, di cui .tutti conosciamO' la lunghezza
dei processi, soprattuttO' di qUellli penali, ma
non sohantO' di quelli penalIi. Mentre, però,
negli altri pracedimenti è prevalente l'aspet~
to ecanomico, mentre nel p['oces1so dvile ci
si riferisce alla più ampia disponibilità pro-
cessuale delle parti, nel procedimento penale
sono in gioco d valari essenziali défJla ,ld..
bertà, del lrispetrto della vi,ta umana, della
dignità, deJJl'essere.

Per questo non possiamo rimanare inermi
davanti ad una situazione del genere, per~
chè non vi è magilStratura che possa agire
senza assumere responsabilità, soprattuttO'
quella italiana nei cui confronti il Pocla-
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mento e le forze politiche hanno sempre
dimostrato ~ e continuam.o a farIo ~ la
masssima comprensione (ed ogni porta vie~
ne ad essa aperta al sempli:ce sofDiare di
venti). E noi non possiamo accettare che
un magistrato incapace ad usare trespo[}sa~
bilmente la discre:monalità di fronte a fatti
di notev:ole gravità non si faccia carico deHe
proprie responsabiJlità, assai pesanti in uno
Stato democratico e civile.

In questi giorni: vedremo alla televisione,
ascoLt'eremo alla radio, Leggeremo sui gior~
nali di elicotteri che volano e che sorveglia-
11'0,di Cail1Jipoliziotti .che cercano ed annu-
sano, di macchine bloccate, fel'illa:te e con-
trollate. Speriamo che, anche [n questo caso,
Dion ci sia qualche vigile del fuoco unico o
primo scopritore dei delitti compiuti :o dei
reati commessi. Dobbiamo impoIT'e come
Parlamento e come paJ:imti demooratici una
svolta effettiva per modifioa:re la disciplina
legislativa nel nostro ordinamento.

Queste leggi nacquero Dn UI11momento di
eccessiva condiscendenza, di notevole com~
prensione ed eSalltazione di alcuni pseudo
princìpi e valori. Ma il cambio delLa società
intervenuto esige che i pa:'Oblemi siano visti
con un'ottica diversa, con un impegno mag~
giore, con uma visione maggiormente a11lCo-
rata ai valori essenziali della CQlStituziOlne
che non sono il popUllismo ed il lassi,smo,
aSipetti deteriori troppo spesso ricomdati. I
valo:ri essenziali della Costituzione sano al-
tni: il rispetto deUa dignità, ,la forza di un
Esecutivo non costretto continuamente a me-
diare, ma che sia coordinatore effettivo del~
la vita del paese. Ahrimenti, lIe istiltuzioni
ed li valori della Resistenza, cui tanto spesso
d riferiamo, 'si dissolveram.no come è avve-
nuto in altri paesi ed in alltre epoche.

Onorevole Ministro, 'siamo certi del suo
impegno e pensiamo che il Governo, nella
sua globalità t,d intereZ2Ja, affonderà più plrO~
fondamente e proficuamente H bistuni deJ.la
sua azione concreta per la risoluziOll1e di
questi problemi. Ma prima dei problemi so~
ciali e di quelli economici c'è quello delle
istituzioni, che è il problema della libertà
per tutti! E se H Parlamento non porta avan~
ti iniziative che sono da tempo sul tavolo

deLle Commissioni legislative, il Governo pon~
ga eon la chiarezza, che il'ampia maggioran-
za gli consente, le sue preoccupaziorn in ter~
mini operativi; dascuna forza politica si as-
suma le p:mprie responsabilità perchè il Par-
lamento, le forze [politiche, ciascuno di noi
saremo giudiGaiti per il salto di quaI.iJtà e di
civi:ltà (e la civ:iltà ~ ce lo diceva Carnelut-

ti ~ è Ila :capacità di .essere cittadini) che
saI'emo in grado di apporrtare ailla società,
ai nostri figli, alle nostre istituzioni.

Soltanto così si sp1ega una grande mag~
gioranza oome quella attuale; soltanto così
questa grande maggioranza potrà acquisire
titoli validi di benemerenza nella civiltà del
paese. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. iLo svolgimento
deMe interpelilalIlze e delle interrogazioni è
esaurito.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio deJ1e interpellan-
ze pervenute alla Plres[denza.

V E N A N Z E T T I, segretario:

ROMEO, CAZZATO, MIRAGLIA, GADALE-
TA, VANIA, DE SIMONE, PISTILLO. ~
Ai Ministri delle partecipazioni statali e del
lavoro e della previdenza sociale. ~ In re~
lazione al gravissimo incidente, avvenuto la
mattina del 9 gennaio 1979 nello stabilimen~
to «I talsider» di Taranto e che è costato
la vita al lavoratore Antonio Schinaia e il
ferimento ad altri 14 dipendenti, si chiede
di sapere:

1) se siano a conoscenza del documen~
to, approvato dal consiglio di fabbrica a se~
guito del suddetto incidente, nel quale si af~
ferma che «le condizioni esistenti in que~
st'area dello stabilimento, oltre ad essere
una minaccia continua per l'incolumità dei
lavoratori, rappresentano un rischio per l'in-
tera città di Taranto »;

2) se ~ in presenza della lunga e tra-
gica catena di «omicidi bianchi» che acca~
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dono nella suddetta area ~ non ritengano
di dover disporre un intervento straordina~
rio per accertare se, oltre che ad una scar~
sa vigilanza sull' efficienza dei servizi di si~
curezza, la frequenza degli infortuni mortali
non sia dovuta alla inadeguatezza della ma~
nutenzione degli impianti, alcuni dei quali
avrebbero già subìto un rapido processo di
obsolescenza.

La frequenza dei gravi incidenti con con~
seguenze mortali nell'area «Italsider» di
Taranto è motivo di grave preoccupazione
per i lavoratori e la popolazione.

Gli interpellanti chiedono, quindi, di co-
noscere quali interventi immediati i Ministd
competenti intendano adottare affinchè la
direzione dell'azienda assicuri le prescritte
e necessarie misure di prevenzione e di si-
curezza.

(2 ~ 00252)

NENcrONI, BONIl\IO, TEDESCHI, AR~
TIERI, BASADONNA, GATTI, MANNO, PA~
ZIENZA, PLEBE. ~ Al Ministro dei traspor-
ti. ~ Con riferimento alla tragedia di Pun~
ta Raisi, che si ricollega all'altra tragedia
di Montagna Longa, a parte la ricerca delle
cause che sono comunque indicate dal fatto
che l'aereo è precipitato in fase di avvici-
namento, ma a circa 5 chilometri dalla so~
glia di ingresso della pista 2103;

premesso che l'aeroporto di Palermo è
carente dell'apparecchio ILS che, delibera~
to e finanziato con legge n. 825 del 1973,
non è stato ancora installato, a circa 6 anni
dalla legge stessa, ed è previsto solo per
una delle piste sicchè rimane scoperta la
tragica pista 2103,

gli interpellanti chiedono di conoscere:
quali provvedimenti intenda prendere o

abbia preso per raggiungere, in termini rav~
vicinati, sicurezza e agibilità per tutti gli
aeroporti italiani, ed in modo particolare
per gli aeroporti intercontinentali, come
quelli di Palermo, Roma e Milano, per la
frequenza ed il traffico in arrivo e in par~
tenza;

i risultati dell'inchiesta promossa in oc~
casione dell'incidente del 1972, sempre a
Punta Raisi.

(2 ~ 00253)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. ,Invito il senaltore
segretario a dare atnnunzio deLle interroga-
zioni pervenute aHa ,Presidenza.

V E N A N Z E T T I, segretario:

MURMURA. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per essere informato sull'incredibile fu-
ga da Catanzaro del signor Giovanni Ven~
tura, la quale, avvenuta nonostante la nu~
mero sa scorta ed i molteplici controlli, ri~
vela solidarietà e denuncia carenze cui lo
Stato deve guardare con un'attenzione sino
ad ora certamente ed in più occasioni
mancata. (Svolta nel corso della seduta)

(3 ~ 01213)

MURMURA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

La gra\'e ed assai preoccupante situazione
per la civile tranquillità dei cittadini in al-
cuni centri del vibonese ~ quali Ricadi.
Rombiolo, Tropea, Limbadi, Nicotera Mari-
na ~ ove, nonostante l'impegno serio, diur~
no e notturno, delle sempre diligenti forze
di polizia guidate con il consueto garbo dai
responsabili della zona, le indagini puntuali
e le denunce motivate devono superare la
soglia della provvisorietà, impone di rag~
giungere il momento della condanna come
supporto di serenità per i cittadini e di pu~
nizione per gli indiziati di reati, che la Ma-
gistratura non colpisce adeguatamente.

(3 - 01214)

LEPRE, SIGNORI, CARNESELLA, DE
MATTEIS. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere come si sia resa possibile ~ do-

po quella di Franco Freda ~ la fuga da
Catanzaro dell'imputato Giovanni Ventura
nonostante il servizio di sorveglianza, e qua-
li responsabilità al riguardo siano emerse.

Una risposta è urgente in considerazione
dell'ulteriore grave discredito delle istitu-
zioni che tali fatti «grossamente» sospetti
comportano in un processo che ha rivelato
tante gravissime complicità dei servizi di
sicurezza dello Stato nella strategia del ter-
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rare e dell'eversione. (Svolta nel corso della
seduta)

(3 ~ 01215)

PECCHI OLI, LUGNANO, LUBERTI, MAF~
FIOLETTI, MACCARRONE, PETRELLA, TE~
DESCO TATO Giglia, TROPEANO. ~ Al Mi~
nistro dell'interno. ~ Per ottenere chiari~
menti e conoscere le misure adottate in re~
lazione al gravissimo ed inaudito fatto della
fuga di Giovanni Ventura.

Dopo quella di Freda, la fuga di Ventura
da Catanzaro costituisce una prova allar~
mante di insufficienza e di imprevidenza
delle forze preposte alla sorveglianza del~
l'imputato e di lassismo che chiama in cau~
sa tutti gli organi dello Stato.

In particolare, i modi con cui si è giunti
alla scoperta della fuga, i segni di perico~
losità emersi nella condotta di Ventura e
le richieste non soddisfatte di particolari
misure di vigilanza, fanno sorgere inquie~
tanti interrogativi e reclamano che si chia~
riscan.o sino in fondo le responsabilità, sia
del Governo che degli organi preposti ad
assicurare alla giustizia gli imputati per la
strage di piazza Fontana, adottando le san-
zioni, più severe. (Svolta nel corso della se~
duta)

(3 ~ 01216)

NENCIONI, BONINO, TEDESCHI, AR~
TIERI, BASADONNA, GATTI, MANNO, PA~
ZIENZA, PLEBE. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri ed ai Ministri di grazia
e giustizia e dell'interno. ~ Con riferimen-
to all'allontanamento per ignota destinazio-
ne dell'imputato Giovanni Ventura, evento
determinato dall'assetto della giurisdizione
penale, come rimedio all'inconcepibile len-
tezza dei processi penali, gli interroganti
chiedono di conoscere:

quale tecnica è stata messa in atto per
una « sorveglianza» che, da Kappler a Fre-
da, da Freda a Ventura, da Ventura alla
Mantovani, ha dato solo risultati di ironici
commenti sullo sfondo di un drammatico
quadro dell'ordine pubbHco e dell'ordine
morale;

se il Governo ritiene che i provvedi~
menti concepiti per gli eventuali responsa~

bili possano soddisfare l'esigenza di ordi-
ne che è sentita da tutte le fasce sociali
della comunità nazionale. (Svolta nel corso
della seduta)

(3 ~ 01217)

ANDERLINI, GUARINO, VINAY, OSSICI~
NI, ROMANO, LAZZARI, GIUDICE, GOZZI-
NI, BRANCA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Di fronte al fatto incredibile e scandaloso
della fuga dal soggiorno obbligato di Catan~
zara del nominato Giovanni Ventura, impu-
tato di strage e per il quale il pubblico mi~
nistero ha richiesto la pena dell'ergastolo;

tenuto conto che taJe fuga avviene dopo
l'altra del coimputa:to Freda e quando final~
mente, dopo anni di indugio e di attese,
il processo per la strage di Piazza Fontana
stava per giungere alla sentel11Za di primo
grado;

considerato che tutta la vicenda confer~
ma la fondatezza dei g:ravissimi sospetti
espressi sin dall'inizio da gran parte del-
l'opinione pubblica in merito alle compH~
cità presenti nelle artkolazioni dello Stato
dirette a coprire i veri autori dell'eccidio
di Piazza Fontana;

ritenuto che la sottrazione aHa giustizia
di due soggetti come il Freda e il Ventura
cosrfJituiSlce, da un lato, una perdita secca
di reputazione internazionale [per la Repub-
blica italiana e, dall'al:tro, un incentivo psi~
cOllogico rischiosissimo a pensare, special-
mente da parte di giovam,i, che soltanto la
vio[enza possa fare giustizia,

non si chiede quali provvedimenti ammi-
nistrativi o penali siano stati emessi nei
confronti dei diretti responsabilii, il che sa-
rebbe mero adempimento di elementari do-
veri, ma si esige una chiara rispos,ta sulle
responsabitlità politiche che si ritengono
coinvolte. (Svolta nel corso della seduta)

(3 -01218)

CROLLALANZA, ABBADESSA, FRANCO,
LA RUSSA, PECORINO, PISANO. ~ Al Mi-
nistro dell'interno. ~ Con riferimento alla
fuga di Ventura da Catanzaro, si chiede di
sapere:

se il Ministro non ritenga che ci si tro-
vi, ancora una volta, di fronte ad una con-
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creta testimonianza della crisi profonda che
attraversano le forze dell' ordine;

quali provvedimenti intenda adottare al
fine di sanare le vistose disfunzioni della
pubblica sicurezza, del resto ampiamente evi-
denziate dall'assassinio del giovane missino
Alberto Giaquinto, a seguito della cui morte
l'opinione pubblica non giustifica il rinvio
della riforma della pubblica sicurezza ope-
rato ieri sera, 16 gennaio 1979, alla Camera
dei deputati e la mancata immediata desti-
tuzione del questore di Roma. (Svolta nel
corso della seduta)

(3 -01219)

MASULLO, GUARINO, GIUDICE. ~ Al
Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
sapere, anche a maggior chiarimento delle
delucidazioni fornite in una recente seduta
della Commissione pubblica istruzione del
Senato:

a) se sia corretta !'interpretazione COI'.
l'ente secondo la quale la recente circolare
ai rettori delle università in data 23 dicem-
bre 1978 sarebbe intesa a raccogliere pro-
poste di attribuzione alla facoltà di tutti i
posti di ruolo (cinquemila) previsti dai co-
siddetti «provvedimenti urgenti» del 1973;

b) se, in caso di risposta affermativa,
ciò non sia in contrasto con la nuova nor-
mativa in corso di elaborazione sotto forma
di disegni di legge già approvati in un ramo
del Parlamento o in fase di discussione nel-
le aule parlamentari;

c) se, in caso di risposta negativa, non
sia opportuno ed urgente, per dissipare
preoccupazioni e disorientamento, fermare
le procedure in atto o comunque chiarire
adeguatamente finalità e portata della detta
circolare.

(3 -01220)

PITTELLA. ~ Al Ministro delta sanità. ~

Premesso:
che la tragedia dei bambini di Napoli

desta tuttora preoccupazioni in ogni strato
sociale del Paese;

che una voce autorevole pare abbia af-
fermato di conoscere da più anni sia l'etio-
logia, sia il trattamento terapeutico,

si chiede di conoscere il pensiero del Go-
verno in proposito e, soprattutto, quali mo-
menti operativi il Ministro ha intenzione di
porre in essere per dare alle Regioni la pos-
sibilità di agire in maniera incisiva e respon-
sabile.

(3 - 01221)

PITTELLA. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per conoscere quale sia il parere del Mini-
stero e dell'Istituto superiore di sanità cir-
ca la ventilata nocività del clofibrato, da
anni in commercio ed usato da migliaia di
medici per i pazienti arteriosclerotici.

(3 -01222)

VENANZETTI, SPADOLINI, CIFARELLI.
~ Al Ministro dell'interno. ~ Per caner
scere:

le circostanze netle quali è pOituta avve-
nire !'incredibile fuga dell'editore Ventura,
imputato al processo di CatanzaIro;

se sono state accertate le respolllsabilità
e quali conseguenti provvedimenti si inten-
dono adottare. (Svolta nel corso della seduta)

(3 -01223)

DE ZAN, MAZZOLI. ~ Al Ministro della
difesa. ~ Per sapere se sia a conoscenza del-
lo stato di disagio e di protesta che le an-
nunciate decisioni sulla soppressione del-
l'Ospedale militare di Brescia hanno provoca-
to tra i militari interessati, la popolazione
e le pubbliche amministrazioni della pro-
vincia.

A giudizio degli interroganti, l'ordine del-
lo Stato maggiore dell'Esercito, formulato in
tre punti (1 ~ in data 31 marzo 1979 l'Ospe-
dale militare di Brescia è soppresso; 2 ~ dal

1° aprile 1979 entrerà in funzione una strut-
tura sanitaria che assumerà la seguente de-
nominazione: Ospedale militare di Verona,
distaccamento di Brescia, CMO; 3 ~ detta
CMO funzionerà sino a quando l'Ospedale
militare di Verona non sarà in grado di as-
sumerne completamente l'onere), non assi-
cura una corretta funzionalità della nuova
struttura sanitaria; per il suo carattere di
temporaneità, disconosce u:f:ìficialmente la ne-
cessità oggettiva di mantenere permanente-
mente a Brescia un efficiente servizio medi-
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co-legale; escludendo il reparto di osser.va-
zione, indispensabile per visitare gli iscritti
di leva, delimita fortemente la sua sfera di
azione e accresce a dismisura i già gravi pro-
blemi di trasferimento degli iscritti di leva
in una provincia di spiccata cònfigurazione
longitudinale, con distanze ampHssime, in ri-
levante misura montana e con un sistema
di trasporti forzatamente complesso e disa-
giato.

Gli interroganti, giudicando errata ~ per-

chè non corrispondente alle esigenze vitali
della provincia di Brescia ~ la decisione del-
lo Stato maggiore dèll'Eseroito, ricordano
chè: secondo l'indirizzo costantemente as-
sunto da:11eautorità della Regione Lombar-
dla, Brescia è considerata M. ogni effetto
polo di attrazione della Lombardia orientale
su cui gravitano le province di Brescia, Ber-
gamo, Cremona e Mantova; anche per tale
storica collocazione essa è sede di Corte di
appello, di Legione territoriale dei cara-
binieri e di Soprintendenza alle belle arti;
la provincia di Brescia da sola ha una popo-
lazione di oltre un milione di abitanti, cioè
superiore alla popolazione delle province di
Verona, Vicenza e Rovigo messe insieme; con
la soppressione dell'Ospedale militare di Bre-
scia, e perciò permanendo solo l'Ospedale
militare di Milano, la Lombardia, contando
una popolazione di quasi 9 milioni di abi-
tanti,app'are fortemente squilibrata rispetto
a tutte le altre regioni d'Italia.

Gli interroganti ~ anche in relazione alla
volontà ripetutamente espressa dalle Com-
missioni difesa dei due rami del Parlamen-
to di poter esaminare organicamente, secon-
do oggettivi criteri di programmazione, la di-
slocazione degli ospedali militari ~ chiedo-

no di conoscere le ragioni per cui, tra gli
ospedali militari di cui era stata anni fa
prevista la soppressione (Alessandria, Bre-
scia, Catanzaro, Livorno, Perugia, Piacenza e
Trieste), solo dell'Ospedale militare di Bre-
scia sia stata decisa la soppressione, mentre
tutti gli altri ospedali, alcuni dei quali ope-
ranti in aree demograficamente ristrette, so-
no stati trasformati in centri medico-legali
con piena autonomia

Al riguardo gli interroganti rilevano che
la popolazione, sia civile che militare, stan-

ziata tra Bresoia e Mantova (le due provin-
ce facenti attualmente capo all'Ospedale mi-
litare) è di gran lunga superiore a quella
st:mziata nelle singole zone facenti capo agli
ospedali sopra nominati, e che, pertanto,
l'attività medico-legale svolta attualmente
dall'Ospedale militare di Brescia è propor-
zionalmente superiore a quella svolta da
ciascuno dei centri medico-legali di nuova
istituzione.

In base a tutte le considerazioni suddet-
te, gli interrogan1Ji chiedono che, salva re-
stando la definitiva chiusura del reparto
cura, venga assicurata all'ospedale militare
di Brescia una struttura sanitaria medico-
legale autonoma e comprensil\Ta di: 1) com-
missione medica ospedaLiera (CMO); 2) col-
legio medico interno (CMI), per i civili e i
padri degli iscritti di leva; 3) reparto osser-
vazione, per gli iscritti di leva.

(3 - 01224)

DI MARINO, MOLA, FEDERICI. ~ Al
Ministro della marina mercantile. ~ Per
sapere:

per qUaJli mo1Jivi, a distanza di due set-
timane dail naufragio della {( Stabia I », non
siano ancora state recuperate tutte le salme
dei marittimi tragicamente periti;

come mai venga consentita la navigazio-
ne eHvecchie ({ carattere del mare» del tipo
deUa ({Staoo:a I »;

quali siano stati i motivi per cui la
(( Stabia I » non ottenne l'autorizzazione ad
ormeggiare l11elporto di Salerno e, suac:es-
sivamente, i necessari, tempestivi soccorsi;

quali misure intenda adottare il Go-
verno per prevenire simili, pUJrtropjpo fre-
quenti, disastri e per .garantire la sicurezza
deLla navigazione, necessaria per evitare la
tragica perdita di vite umane swl mare.

(3 -01225)

MARAVALLE. ~ Al Ministro della pubbli-

ca istruzione. ~ Per conoscere:
1) quali motivi l'hanno indotto a pro-

cedere alla nomina del professor Felice Lu-
dovisi a direttore dell' Accademia di belle ar-
ti di Roma appena poco prima che il corpo
docente compilasse la tema dei candidati
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da sottapargli, secanda la procedura adotta-
ta dal precedente MinistrO';

2) se rispande a verità che il direttare
dell' accademia, prafessor Marcella Avenali,
e !'intera cansiglia di direziane si sana di~
messi dall'incarica per pratesta contrO' la
impassibilità di assicura:re il regalare e di-
gnitasa svalgimenta della didattica, dapo che
il MinisterO' aveva dispasta, cantro il pa~
rere della direziane, vari sdappiamenti di
cattedre e !'istituziane di carsi speciali, in
pratica nan attivabili per la cronica caren-
za di lacali dell'IstitutO'.

(3 -01226)

Interragaziani
can richiesta di rispasta scritta

MURMURA. ~ Al MinistrO' della pubbli-
ca istruziane. ~ Per canascere quale seria
mativa asta alla realizzaziane di un cO'rsa
per studenti lavaratari pressa il liceO' « Zuc-
chi », can sede a Manza, tanta giustamente
reclamata in accasiane dell'ultima trasmis-
siane televisiva « Partabella ».

(4 - 02419)

GHERBEZ Gabriella. ~ Ai Ministri delle
finanze e del lavara e della previdenza sa-
ciale. ~ Per sapere:

se siano a canoscenza della situazione
esistente all'interno della Manifattura tabac-
chi di Trieste, dove, negli ultimi tempi, si
è verificata un farte calo di praduziane, che
raggiunge ormai il livella del 30 per centO',
mentre per lunghi anni detta azienda è sta-
ta fra le prime in graduataria;

se sianO' a canoscenza del fatta che, da
qualche tempo, vengano utilizzati per la fab-
bricazione del manufatto materiali scaden-
ti, che fannO' inceppare i macchinari e fer-
mare la praduziane per lunghe are;

se i pasti di direzione sianO' caperti da
persanale di campetenza professionale;

se ai Ministeri in indirizzo cansti che
un dirigente ha utilizzata i lacali dell'azien-
da e persanale alle dipendenze della stessa
per lavari di carattere privata (quali ripa-
raziane di mO'bili e alcuni lavari di mura-
tura), distagliendo a più riprese degli aperai

dall'attività praduttiva durante le ore di ser-
viziO', e che un capO' lavarazioni si è recata
all'estera, in Nigeria, a svalgere attività lavo-
rativa per una ditta privata per la durata di
altre un anna, rimanendO' in aspettativa;

se corrisponda al vera che si intende li-
cenziare un aperaia qualificato, rimasto ri~
petutamente assente per malattia in periodO'
di prova, per « persistente scarso rendimen-
tO'», pur avendo esibita !'interessata i cer-
tificati medici compravanti il sua stato di
salute;

per quale motiva, mentre le macchine
confezionatrici ed impacchettatrici-cellofa-
natrici (Y e X) sono di produzione naziana-
le, vari cangegni accessari di alimentaziane
sianO' stati acquistati all'estera, il che pre-
senta natevoli incanvenienti paichè, in casa
di guasti di tali cangegni, davendosi ricar-
rere ai tecnici stranieri, il lavara, in laro
attesa, viene svalta manualmente per lun-
ghi periodi, can evidente danna ai tempi ed
ai casti di praduziane;

quali misure ed iniziative si intendanO'
prendere:

1) per migliarare la situaziane all'interna
dell'azienda ed eliminare tutti gli incanve-
nienti, gli eventuali abusi e le starture che
si verificanO' e per superare tutte le ineffi-
cienze ed i ritardi;

2) per miglia rare qualitativamente la di-
reziane e la canduziane dei lavori e stabili-
re un rapparta diversa di callegamenta tra
dirigenti e lavaratari, callegamenta che de~
ve passare attraversa il dialaga ed il can-
franta, nell'ascalta delle istanze sindacali e
degli aperai, nan invece nella lara ripulsa e
nella svalgimenta autaritaria delle mansiani
direzianali;

3) per migliarare ulteriarmente la qua-
lità del pradatta;

4) per ripartare la praduziane ai livelli
precedenti e superarli;

5) per ampliare la vendita del pradatta sul
mercatO' interna e su quelli esteri, campresi
i mercati dell'Est.

(4 - 02420)

CROLLALANZA, ABBADESSA. ~ Al Mi-

nistrO'dell'agricaltura e delle fareste. ~ Pre-

messa che reiterate e persistenti nevicate
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hanno, anche nella Puglia, prodotto ingen-
tissimi danni alle colture orticole ed ai car-
ciofeti, sia distruggendo la produzione in cor-
so, sia danneggiando le piantagioni che non
potranno riprendersi che a distanza di qual-
che anno, gli interroganti chiedono di sa-
pere:

1) se siano stati disposti accertamenti
per valutare l'eccezionale entità dei danni;

2) se il Ministro non ritenga, di concer-
to con gli altri Ministri interessati, di di-
sporre l'immediato sgravio dalle imposte fon-
diarie sui terreni colpiti e l'erogazione di
un contributo eccezionale ~ da verificarsi
attraverso gli uffici competenti ~ per il ri-
pristino delle colture da rapportarsi ad al-
meno il 30 per cento del danno effettivo.

(4 -02421)

COLELLA. ~ Al Ministro degli affari este-
ri. ~ Per sapere:

se sia informato del fatto che, da tem-
po, un gruppo religioso ~ i testimoni di
Geova ~ sta subendo le più dure persecu-
zioni ad opera dei governanti di alcune parti
del mondo, e in particolare di quelli ar-
gentini;

quali iniziative ritenga di dover assu-
mere perchè vengano tutelate le minoranze
religiose in Argentina.

(4 - 02422)

FERMARIELLO. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere se, in considerazione
del grave appesantimento del traffico nella
città di Napoli, non ritenga necessario li-
beralizzare il costoso uso della tangenziale,
almeno a cominciare dai mezzi pubblici e
dai taxi.

(4 -02423)

PINNA. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Premesso che il decreto-legge 23
dicembre 1978, n. 817, sulle norme transi-
torie per il personale precario dell'univer-
sità, al sesto comma dell'articolo 1 recita
testualmente: «il diritto dei titolari di con-
tratto all'inquadramento nei ruoli della scuo-
la secondaria di cui al quindicesimo comma
dell'articolo 5 del decreto-legge 1° ottobre
1973, n. 580, convertito, con modificazioni,

nella legge 30 novembre 1973, n. 766, può
essere esercitato fino al termine della pro-
roga », si chiede di conoscere:

come può un contrattista, che volesse
esercitare nell'anno accademico 1978-79 tale
diritto, rientrare in ruolo nella scuola secon-
daria, atteso che, a tutt'oggi, manca la nor-
mativa in forza della quale tale diritto pos-
sa essere realmente esercitato;

quali urgenti provvedimenti ha intenzio-
ne di assumere il Ministro per ovviare alla
grave deficienza lamentata che, allo stato at-
tuale, preclude inspiegabilmente tale possi-
bilità.

(4 - 02424)

BEORCHIA, TONUTTI. ~ Al Ministro dei
beni culturali e ambientali. ~ Premesso:

che i terremoti del 1976 hanno, fra l'al-
tro, arrecato danni spesso irreparabili a nu-
merose e significative testimonianze della
storia civile e religiosa delle popolazioni
friulane;

che comune e decisa volontà è stata
quella di salvare e restaurare le opere su-
perstiti e che, a tal fine, sono stati per leg.
ge disposti i necessari finanziamenti;

che fra gli edifici lesionati, ma recupe-
rabili, vi è il seicentesco palazzo Frangipane,
sede del municipio di Tarcento;

che la Soprintendenza di Udine ha, a
suo tempo, disposto ed affidato i lavori di
ristrutturazione e di restauro dell'edificio,

gli interroganti chiedono di sapere:
se è a conoscenza del fatto che nell' ese-

cuzione dei lavori si è operata un'indiscri-
minata distruzione di tutti gli elementi ar-
tistici ed architettonici e che, in particola-
re, si sono demoliti la cappella con la volta
a botte, le volte a crociera, i caminetti, le
trabeazioni ed i rivestimenti in legno e si
sono distrutti fregi, tempere ed affreschi;

se è a conoscenza del malcontento e del-
la protesta che tale modo di operare ha pro-
vocato nella popolazione e della richiesta
avanzata dall'Amministrazione comunale di
Tarcento di promuovere un'inchiesta per ac-
certare le responsabilità per i fatti di cui
sopra;

se intende prendere provvedimenti ido-
nei ad evitare il ripetersi di simili gravi epi-
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sodi a Tarcento e negli altri comuni colpiti
dal terremoto;

se, soprattutto, intende assumere ade-
guate e tempestive iniziative per imprime-
re agli uffici periferici una migliore e più
efficace operatività, al fine di salvare quan-
to è ancora possibile salvare del superstite
patrimonio storieo ed artistico del Friuli.

(4 -02425)

CRAVERO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Premesso:
che il diahete è riconosciuto malattia

sooiale e che o1Jtre 3 miliooi di cittadini ita-
liani, secondo recenti statistiche, ne ,risu!1-
tano affetti;

che è necessario evitare il progressivo
diffondersi di We patologia nel!1anostra po-
polazione, lirnitandone le cOl11plicanze inva-
lidanti nei casi già cLinicamente manifesti;

che è pertanto mdispensabile potenziaTe
ed istituire, ove non esistano, strutture ospe-
daliere collegate ron il territomo, anche nel-
~o spirito delila legge istitutiva del Servizio
sanitario nazionaJIe, funzionanti con poos<F
naIe medico altamente ,speciaJ.izzato per la
prevenzione, la diagnosd e la cura di tale
malattia;

che, d'altra parte, come in tutti i Paesi
europei, anche nel nostro vi sono cattedre
per l'insegnamento universitario, scuole di
specializzaziO!Ile post-Iaurea in diabetologia e
malattie del ricambio, nonchè divisioni, ser-
vizi e centJr:i specifici della materia,

,l'interrogante chiede di sapere per quaili
ragioni, nell'elenco delle discipline ufficial-
mente riconosciute, non figurino la diabeto-
logia e le malattie del ricambio e se il Mj-
nistro non intenda, con provvedimento op-
portuno, ovviare urgentemente a tale ca-
renza.

(4 - 02426)

GIACOMETTI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Premesso che la categoria dei segretari
comunali e provinciali si trova in stato di
agitazione sindacale per ottenere riconosci-

menti normativi ed economici che po&sono
essere sostanziati in:

principio della non municipalizza~ione
della categoria;

<principio della uniçità d~ll~ funzioni;
principio dell'agganciQ al trattamento

economico statale (dirigenziale), con contrat
tazione int~grativé\, per assicurare la premi
nenza del trattamento economico dei segre~
tari rispetto a quello dei djpenc1enti degli
Enti locali;

considerato che è stata costituita un'ap-
posita Commissione ministeriale per la pre-
disposizione di un disegno di legge sul nuo~
va ordinamento giuridico dei segretari comu-
nali e provinciali,

si chiede di conoscere quali disposizioni
siano state impartite per la redazione del ci-
tato disegno di legge e se non si ritenga di
sollecitare il lavoro di elaborazione del prov-
vedimento di che trattasi.

(4 -02427)

Ord~ del giorno
per l~ s~dut~ di giovedì 18 gennaio 197-9

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 18 gennajo, in tre
sedute pubbliche, la prima alle ore 10, la se-
conda alle ore 17 e la terza alle ore 21, con
il seguente ordine del giorno:

Discussione del disegno di legge:

Norme sull'ingresso in magistratura, sul-
lo stato giuridico dei magistrati e sul tr~t-
tamento economico dei magistrati ordina-
ri, dei magistrati amministrativi e della
giustizia mmtare e degli avvocati di Stato
(1421).

La seduta è tolta (ore 22,05).

Dott. PAOLO NALDINl

Consigliere vicario del ServizIO del resoconti parlamentan


